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Lfc Galliche Scene , 

Cantore efpofe la doglio/a ijloria 
Del? antico Roman , r£<? a* ptoprj Figli 
£' m /»0r/<? /? provar le pene 

» » * " 

S*Vr foftener la Libertà nafcente 




I 

Ma le Galliche Orecchie avvezze toco 
udir fuonar dì lìbertade il nome 
Non fol nón ctminìraro il grand? ef empio $ 
Ma non vollero^ pur Jìarf ad udire , 
Bel genero/o Bruto / /enfi augufli^ 
E accorderò folianto un lieve applaufo 
Bel cauto Aron te a i piti geniali accenti ì 
La f ciò Bruto la Senna , e fui Tamigi 
Gì unfe lieto^ ( cJudì dal Topo}, tutto 
eA fua Virtude replicar f il viva. 
V Italia poi , che alla Cagione foìo 
GV applaufi fttoi 5 ci fuoi di/prezzi accorda ; 
Bell' llluflre Cantor P opra fublime 
*/tccolfe arnica^ e J7 fevvenne il giorno y 
Il giorno in cui .dell'* Eroc_ gkrlofo 
Veri nàronne r i fenfì^ i caft * 5 e V opre ; 
Certo del fuo. favor dì nuovo a Lei - 

10 la produco fuÌP Étru/che Scene . 

E a voi SiqNOR.A } che dall' Adria nojìra 

11 Tofco Mar tienifie a far più bello » 



■ * » 
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J? 0 le vere Udì al vojlro merto^ 
E alta ve/Ira beltà dovute troppo ; 
Confa ero a' voi quejla fatica mia , 
cv< 00/ ancor eoi Latte il dolce nomi 
& Libertà fucchiajìe, i cui grand? ] tsfvi 
*Pcr la Patria gloriofa opraro tanto % 
La Patria illujlre y che dimoftra a noi 
Bella Romana Libertà l* Imago [ ?> - - • 
Piccolo certo è il dono , e non Jperutt rV 
Vedere unita qui la forza > il genio, ; 
la bellezza , y?<?/Az a Af fomma tutti 
Dri? Originale ì pregj innati . 

^//r<? offrirvi non pojfo , e a me fél bajlé 
Che ammiriate del forte, auguflo Bruto 
1 magnanimi fenfi, c che vedendo 
E Tullia , e Tito vittime infelici 
Di cafto , e treppo fienturato amore , 
Loro diciate almen poveri Amanti * 
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AL LETTORE 



A Vendo SeftoTarquinio ultimo Re de* 
Romani detto il Superbo, fatta vio- 
lenza a Lucrezia , quefta Donna infelice 

Ci) ebbe in pregio il parer ^ ncnV ej/ltcajla^ 

fece radunare in fitt Ca(a il Marito, e tut- 
tr i Parenti , e raccontando loro V accidente 
funerto avvenutogli^ ù uccife con un col- 
tello 'alla toro prefèhza, lavando loro la 
tUfA di vendicare il ilio difònore . Mentre 
^te : tutti erano occupati a piangere il fune- 
fìo ca(b JLucio Giunio Bruto tratto dalle ferite 
di Lucrezia il coltello ancor fanguinofò, 
giuro di vendicarla, e di non voler più fòf- 
frire Tiranni in Roma* Allora egli con Colla- 
tino Spofo dell', infelice Donna , Lucrezio 
{uo Fratello, e Valerio fece portare quel 
fanguinofò corpo nella pubblica Piaz- 
za, ove fòllevatofi il Popolo , Tarquinio fu 
(cacciai? di Ro#i*i e fu ftabilito un nuo- 
vo 
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» 

vò governo (òtto i Gon (oli Lucio Giù» 
pio , Bruto 5 e Lucio Tarquinio Collati- 
no , quale poi eflendo flato configliato a 
andartene di Roma come uno della fami» 
glia Reale , fu eletto in fua vece Itiicio Va? 
lerio Publicola . 

V* Jn quefto tsmpo Tarquinio ricorfV a) 
Re de Tofcani, l'impegnò nel fuo par ff 
tito, e venne con una armata iomminifìra-r 
tali da quel Re alle Porte di Roma > 
nw furefpinto per due voh$ da' i iValojrofl 
Romani • > ; i : 

Frattanto giunfe in Roma un Ambaiciàtors 
mandato da Tarquinio, e dal fuddetto Re j 
quale aveva incumbenza òdi fare un tratta* 
to 3 ò almeno d 1 impegnare! Romani aren-4 
dere a Tarquinio i fuoi beni ,e i fuoitefori^ 
L' Ambafciatore dopo varj dibattimenti le-* 
guiti nel Senato ottenne da' Romani i beni 
di Tarquinio, ma nello fteflb tempo non 
tralafciò di rifvegliare in Roma il partito 
<Jel *Re. Vi riefeì in fatti 5 e s' impegnarono 
in quefta congiura , e Tito , e Tiberio figliuo- 
li di Bruto , aflìeme con altri Giovani mot 
li da fpirito di libertinaggio. 

, Per avventura uno Schiavo fcuoprl i loro 
clifegni > e Bruto copie Coniale fù coftret" 

to a 



< 



to a condannare i fiioi figli, e per moftra^ 
re che più forte era in lui l'amor della 
Patria 9 che quello della Tua famiglia, vol- 
le efTere egli medefimo Spettatore dell' efe- 
cuzione r 

Così racconta Tito Livio il (oggetto della 
noftra Tragedia . , Poco , e quafi punto fi 
allontana dal ragguaglio del medefimo il 
rioftro Poeta, il quale ha folo alterate al- 
cune piccole cofe, che niente togliendo al- 
la verità dello Storico fatto , ne rendono 
più vago, più nobile, e più tenero lo fpet- 
tacolo. GÌ* amori di Tullia, e di Tito fe 
non fono veri , almeno fono verifimili . Que- 
fta Tragedia (opra i Teatri della Francia 
ha avuto poco applaufo . Io rifpetto le ra- 
gioni del loro penfare , ma per altro non 
fo vedere come il genio deva prendere il 
luogo della ragione nel giudicare dell'ec- 
cellenza d*un Opera . GP Inglefi , e gì' Ita- 
liani hanno refò più giuftizia al merito dell* 
Autore, e della compofizione , accogliendo 
con indicibil piacere fu 1 Teatri loro il noftro 
Bruto, .e tributandogli cfue'gP apphufi, che 
fi merita, e la fcelta dell'argomento , e la 
felicità con la quale è condotto . Noi ne 
abbiamo in Italiano più d' una Traduzione , 
- V.J ma 



Vi- 

ma tutte poco corrifpondenti ^lla. bellezza 
dell'Originale, e fra quelle ripongo anco 
Ja mia, fapendo quanto fia malagevole il 
trafportare in profa , i fentimenti d' un altra 
Lingua efpreflì in verfo . Io farò peraltro ab- 
baftanza ricompenfato , fe tu,o Lettore, ti 
degnerai d* accoglierla , e di tollerarla • 
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BRUTO. , 0 , 
VALERIO 5 
TITO Ffcfo dir 

ARONTE A»**fci*ttre del Re «\ Tcfcvu . 

TULLIA Figli* di Tarqninh . 

ALGINA /** Confidente. 

MESSALA Confidente di Tu: 

ALBINO Confidente dell' AmbafcUtore. 

PROCULO. v 

SENATORI. 

Seguito di Littori con Bruto . 

Stguito di Tofani con Arcnt e . 

i 

La Scena è in Roma fui Campidoglio , in 
una parte dell* Abitazione del Confole . 

BRU- 
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ATTO I. SCENA I. 



Il Teatro rapprefenta una parte della Cafa 
de' Con foli fui Monte Tarpep. Il Tempio di 
Giove Capitolino fi vede nel fondo. I Senatori 
fono radunati fra il Tempio-, e la Cafa , avanti^ 
« /' Altare di Marte . Bruto , e Valerio PMicola 
Confoli prefevgono a quesV Aftembtea . I Sena- 
tori fedendo formano un me^o cerchio. 1 Littori 
co* fafci fi anno in piedi dietro ai Senatori* 

Brut. TPX Iftruttori dei Tiranni, voi, che 
I 1 non avete altri Re , che li 
J *J Dei di Numa , le voftre virtù, 
e i noftri diritti , alla fine anco il nottro Ne- 
mico incomincia a conofcerci. Quel fuper- 
bo Tofcano , che finora ha pretefo im- 
porci le leggi %4 Porfena , quel formidabi- 
le appoggio di Tarquinio , quel Tiranno 

A pro- 

! 

i 



2 ATTO 

protettore d' un Tiranno come lui , che cuo- 
pre col ilio efercito le rive del Tevere, 
ora finalmente rifpctta il Senato, e te- 
me un Popolo libero . In quefl' oggi ab- 
bacando avanti di voi T alterezza fua, do- 
manda di entrare in trattato con noi , per 
mezzo di un Ambafciatore. Aronte a ciò da 
lui deftinato, in quello momento s'avan- 
za , dai Senatóri di Roma udienza richiede , 
e attende in quel Tempio le voftre delibe- 
razioni . Rifolvete dunque fe volete afcol- * 
tarlo. 

Val. Qualunque fia la proponga , ch\ei venga a 
farci, e per quel che noi polliamo fperarne, 
penfo, che faccia di meftieri rimandarlo al 
fuo Re fenza neppure afcoitarlo . Quello è 
il mio fentimento. Roma non deve trattar 
più co' fuoi nemici , fe non quando fon vinti - 
E* vero , che voftro Figlio vendicatore della, 
fua Patria ha due volte refpinto il Tiranno 
della Tofcana, Co quanto noi dobbiamo al- 
la fua delira gloriofa , fo che feguendo il 
voftro efempio egli ha falvato i Romani, 
ma quello non bafta ; Roma attediata per 
anco nelle vicine Campagne rimira quelli Ti- 
ranni, ch'ella detella . Sodisfaccia Tarqui- 
nioagli ordini del Seuato , efiliato dalie no- 
li re leggi , dallo flato fi parta, tenga lungi 
da' noftri confini il fuo colpevole afpetto, 
e allora noi afcoltercmo le fue preghiere . Ro- 
mani, quello nome d' Ambafciatore non c2 
feduca ; Tarquinio non ha potuto vincerci , 
ora cerca ingannarci. In quanto a me di un. Mo- 

. nar- 
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PRIMO. 3 
narca V Ambafciacore mi è Tempre fofpetto» 
poiché quefti non è che un nemico ricoperto 
di un tìtolo onorato , che viene ripieno d' 
orgoglio^ o di deprezza ; o t infultarci, o 
• tradirci impunemente. Roma , non afcolta* 
re , ti prego , i lufinghieri ragionamenti di co* 
ftoro. Ogni altr'artc ti dee giunger nuova, 
fuorché combattere , che è il tuo dettino . 
Confondi i tuoi nemici gelofi ornai di tua glo- 
ria , cadi , o punifei i Re , quefti eflèr deb- 
bono i tuoi trattati , e non altri. 
3r*r. Roma fa per (ino a qual fegno fia cara 
anco a me la fua libertà , e benché io mitri* 
fca per lei non di filmi li fent imenei da' vo* 
ftri j fono per altro di diverfo parere . Io con* 
fiderò queft* ambafeeria fatta a nome di So* 
vrani, come un primo omaggio ai Cittadini 
di Roma. Afluefacciamo per ora dei Regi 
la difpotìca fierezza a trattare del pari colla 
Republica , finché venga un giorno > in cui 
del Cielo adempiendoti gli alti decreti, eoa 
cfla tratti n da fu d di ti . Si porti pure Aron* 
te in quefto luogo a veder Roma, che an- 
cor vacillante comincia a moftrare ifemi del* 
la fuanafeente grandezza, a efaminarc ilfuo 
genio, ad offervare il fuo potere, per que* 
ito appunto , o Romani , bifogna riceverlo . 
Il nemico del Senato conofeerà chi noi fia* 
ino , e lo fchiavo di un Re mirerà con in* 
vidia i Romani liberi. Rivolga a fuo ta- 
lento gli guardi in Roma, in ogni modo n >n 
la vedrà fe non in voi, che bete la di lei 
difefa . Sì , venga , e rifpetti in quello luogo 

A t > quel 
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quel Dio, che infieme ci unifee , comparile* 
avanti al Senato , V alcol ti, e ne cremi. 
/ Senatori fi alzano , un poco mojirando ejfcr 
dell 1 iftcjfo pentimento . 
Vai. Giacché io vedo tutto il Senato applaudi- 
re al voftro con figlio , giacché Roma , e voi 
lo volete, per forza anch' io vi aceonfentq . 
Littori, che s* introduca , e voglia il Cielo , 
che la fua prefenza non apporti in quefto 
luogo alcuna cofa , dalla quale le ragioni di 
Roma offe/e rimangano . E voi , Signore, a 
cui fono in quell'oggi rivòlti gli fguardi di » . 
tutti noi, voi, che il primo avete infrante 
le noftre catene, di noftra libertà voi fofte- 
uete i dirii*i . Voi ne fiete il padre, voi 
ne fletè I* autore , voi dunque parlate per efTa« 



SCENA II- 

• p 

// Senato , Arante', con feguito , e Albino: 

Aronte entra dal fondo del Teatro preceduto 
da due Littori, e da Albino fuo confidente 9 
pa{fa d 9 avanti ai Confoli >eal Senato , cui fa- 
Iuta , e va a por fi a federe fopra una fedi a 
preparata per lui in faccia ai Confoli. 

Aron.f*^ Onfoli y e voi Senato , non poflb fpie- 
garvi abbastanza quanta gioja pro- 
vi il mio coreneireffere ammeffo in quefto 
ft^o Cv hfiglio di faggi nemici J di rimirare 

tutti 
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PRIMO. $ 

tutthquefti Eroi , de* quali la fevera giuftizia 
non ebbe fino a queft' oggi , che un folo rim- 
provero a farfi : d 1 e/Fere teftimone delle loro 
imprefe, ammiratore delle Joro virtù, e fi- 
nalmente d' afcoltar Roma dalle Jabbra di 
Bruco w Lontano dai tumulti di quefto Popo- 
lo indocile , e barbaro, cui guida il furore» 
riunifee e fepara , cieco nel Aio sdegno > 
cieco nell'amor Tuo, che minaccia, che te- 
me » che regna , e ferve in un medefimo 
giorno , di cui 1* audacia 

Brut. Taci , e fappi , che fa di meftieri nomi- 
nare con più rifpctto i Cittadini di Roma. 
La gloria di cui va altero il Senato, è foltanto 
di rapprefentare quefto popolo virtuofo , che 
ora da te s* infulta , o fuperbo . Ah lafcia 
con noi le artifiziofe parole , lafcia le adu- 
lazioni ; giacche quefto veleno , che fi pre- 
para nella Corte Tofcana , non è punto ancor 
conofeiuto nel Senato di Roma. Segui. 

Aron. Dovrei forfè moftrar difpiacere di un 
parlar così altero , ma tale è il fentimen- 
to, che provo delle feiagure, alle quali fi efpo- 
nc quefto mifero fiato, che come s'io fofli 
un fuo figlio , ftimo meglio abbracciar qui 
Ja Aia caufa, anzi che ftaTe a chiedere ra- 
gione delle mie private querele . Voi vedete 
qual tempefta vi freme all' intorno, invano 
Tito tentò di domarne il furore , e con ram- 
marico io vedo , che il fuo valore , il fuo 
?.elo altro non può afficurarc a Roma , fe 
non che una caduta più bella . La fua vitto- 
ria, invece di fortificarle, ha indebolite 

A3 le 
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le voftre mura , che inondate di fangue fem> 
tra oramai che vacillino. Ah non rigettate 
più una pace che vi è neceflaria ! fe del Po* 
polo Romano è Padre il Senato , Porfen* 
lo è de 9 Re, che voi andate, perfeguitando* 
Ma voi del nome Romano vendicatori sì for« 
mirabili , voi dei diritti dei mortali in ter* 
preti tanto fagaci, voi, che vi fate Giù* 
dici dei Regi, oflcrvate di grazia in qua! 
luogo voi fiete . Quello è pure il Campido. 



io ftcflb un tempo vidi ciafeuno di voi ac* 
cefo di un altro zelo chiamare in teftimoni 
tutti gli Dei immortali , e giurar fedeltà a 
Tarquinio voftro Signore. Quali Dei hanno 
dunque cangiato le ragioni de* Sovrani ? qua! 
potere ha infranto nodi un tempo si fanti? 
Chi è che dalla fronte di Tarquinio pofla 
involare il Diadema , c feiogliervi dai vo» 
ftri giuramenti ? 
Brut. Egli medefimo. Non allegate punto quei 
* nodi i che il fuo delitto ha già fciolti , que- 
gli Dei , che ha oltraggiati, qucJle ragioni , 
eh' egli ha perdute . Aronte , noi rendendo 
omaggio a Tarquinio giurammo a lui ob- 
bedienza, c non fchiavitù. E poiché vi fov- 
viene d'aver veduto in quefto luogo il Se. 
nato ai fuoi piedi proftefo porgendo voti 
per lui , rammentatevi ancora , che in que- 
llo fteflb luogo, a piè di quefto Altare invio* 
labile, e dinanzi a quefti medefìmi Numi egli 
giurò d* effer giufto . Quefto era il vincolo 3 
che univa il fuo popolo a c lui . Egli rompe 
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PRIMO. 7 
inoftri giuramenti , qualora tradisce i fuoi , 
e tofto eh* egli ofa effere infedele alle leggi 
di Roma ; Roma non è più a lui foggetu » 
ed egli foltanto è il ribelle. 

Aron. Ma quand* anche fofle vero , che 1* aflb- 
Juta autorità aveffe tratto Tarquinio oltre i 
termini del dover fuo, e ch'egli troppo avef- 
fe feguito un* ingannevol Jufinga , ditemi , 
qual Uomo è mai fenz* errori ? qual Ro 
fenza debolezza ? e poi come potete voi pre- 
tendere il diritto di punirlo , voi nati tutti 
fuoi fudditi , voi fatti per obbedirli ? Un_> 
figlio non s* arma punto contro un colpe- 
vole Padre; fe erra, altrove volge lo fguar- 
do, lo compiange, Toflequia. I diritti de* 
Sovrani fon forfè meno facri di quelli di 
un Padre ? Noi forno loro figli , c i loro 
Giudici foltanto fono gli Dei . E fe pure vo- 
lete considerargli come un dono funeilo del 
Cielo sdegnato , deh non vi ponete in grado 
di meritare un dono , che vi fìa più fe vero 
di quefto , con tradire tutte le Leggi quan- 
do prefumete di vendicarle, e fconvolgere 
fottofopra lo flato in vece di mutarne il go- 
verno . Tarquinio per T avvenire inrtruito 
dalle fventure, (che fonò la gran fcuola de- 
gli uomini ) farà più giutto, e più degno di 
Roma . Voi potete riunire con un accordo 
felice , e dei Popoli, e dei Re i legittimi nodi , 
e far fiorire ancora la pubblica libertà , fotto 
l' ombra facra del potere Monarchico . 

Brut. Aron te , non è più tempo . Ogni flato ha 
le fue leggi , quali ritiene di fua natura , o 

A 4 cani 
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cangia a fua fcelta; Schiavi de* Re, c de 9 
voftii Sacerdoti medefimi fembrate nati voi 
altri per fcrvire fotto di un Monarca , e 
della vcflra antica catena adoratori beati 
vorrefle, che iJ Mondo tutto fofle fchiavo co- * j 
me voi fiete. La Grecia intiera è libera, e la j 
(bla Gionia imbelle fotto un ediofo giogo lan- :' 
guc foggetta . Roma ebbe i fuoi Sovrani , ma 
non mai afscluti .11 Aio primo Cittadino fa 
iJ gran Rcmulo , ma volle noi a parte del peso 
della fua fuprcina grandezza. Numa, che fe. 
ce Je noftre leggi , vi fi fot tomi fe il primo . 
Roma in fine io l'avanzo, ha fatto una 
cattiva fcelta, prendendo da voi i fuoi Re . 
Efsi ci hanno recato infieme colla tirannia , 
i vizi della loro corte, la barbarie ,i delitti . 
( S'alza . ) Perdonate , o grandi Dei, 
fe il Popolo Remano ha tardato tanto tem- 
po a condannare Tarquinio . Quel fangue , 
che a torrenti feorrer fi vide fotto le micidiali 
fuc mani, ruppe finalmente il legame di nof- 
tra obbedienza, e querto Popolo abbattuto - 
fotto uno feetro di ferro , a forza di fventure, 
alla fine riprefe la fua virtude . Tarquinio 
ci rimefse ne* noftri diritti legittimi , e 
il ben pubblico è nato dall' eccello de' fuoi 
delitti. Felici ancor voi fe potendo rifolvervi 
una volta a fiancarvi de* vofiri Tiranni , vo- 
lette (Seguitare 1* efempio neflro. O Marte 
Dio degli Eroi, di Roma , e delle battaglie, 
che combatti con noi , che quefte mura difen- 
di , fui tuo facro Altare, o Marte, ricevi i * 
Eoftri giuramenti in nome del Senato , di 

me> 
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me, de* tuoi generosi figliuoli. Se nel feno 
di Roma annida fse un Traditore , che avefsc 
compatitone de'Re, e che volefle un Sovrano , 
il perfido muoja in mezzo a* tormenti , e il 
fuo colpevole cenere difperfo al vento , non 
lafci qui che un nome , più odioso ancora 
del nome de* Tiranni, quali tutta Romsu, 
detefta 

Aronte avanzandosi verso l* Altare »• 
Aron. Ed io fu queftV ifteflb Altare , che voi 
così andate profanando, giuro a nome de 
Re che voi difprezzate , a nome di Porfena 
vendicatore della fua caufa , a voi, e a volta 
figliuoli una guerra eterna. 

/ Senatori fanno un pajfo verjo il Campidoglio . 

' Senatori arreftatevi , non vi fenarate ancora, 
io non mi fon lagnato di tutti i voftri 
attentati. La figlia di Tarquinio, rimafta 
in voftro potere , è ella una vittima confa- 
crata a Roma , oppure incatenate voi le rea- 
li fue mani , permeglio infultare il fuo geni- 
tore , e con effo tutti i Regnanti? Ma che di- 
co ? quei beni, quei tefori > quelle ricchezze , 
che profondeva in Roma la generofità dì 
ÌTarquinio , fon efsi voftra conquida? vi fono 
flati donati? oppure 1* avidità di rapirgli vi 
fa fcacciare dal Trono chi n' è il Padrone ? 
Senato, fe ardite di negarli a chi fi afpettano, 
Bruto fi dichiari. 

Brut, Voi conofeete ben male e Roma ,e il fuo 
genio, poiché quefti Padri della Libertà ven- 
dicatori della giuftizia, fono incanutiti nella 

por. 



io ATTO 
porpora , c nella povertà , e aldifopra di 
quei tefori , che di buona voglia vi cedono , 
fanne confifter io lo Ja loro gloria nel domare 
i Re, che gli pofleggono. Aronte prendete 
quelV oro,egli e vile agli occhi noftri. Inquan- 
to poi allo sfortunato fangue di un odiofo 
tiranno; malgrado il giufto sdegno, eh* io 
nutre* in feno verfo la ltirpe fua, Tullia dal 
Senato a me fù data in cuftodia . Ella qui 
non riceve quelle fervili adulazioni , che 
avvelenano i cuori de' Regj figli , ella non 
Iia punto trovato qui ne quella pompa , ne 
quella delicatezza , che nella Corte di Tarqui- 
nio fnervava i fuoi anni più teneri , ma fo 
per altro quel che fi deve di bontà, e di rifpet- 
to al fuo feflb , alla fua età t e foprattutro 
alla fua fventura . La rivegga oggi Tarqui- 
iiio al fuo campo , il mio cuore med efimo ne 
concepifee un interno piacere ; cosi nulla più 
refti in quello luogo ai Tiranni fe non che T 
odio di Roma , e lo sdegno de* Numi . Per 
riportare al campo Toro, che di qui fa di 
meftieri recar vìa , Roma vi accorda un gior- 
no, e quello tempo vi deve ballare . La mia 
abitazione pertanto vi fervirà d* un a filo fir 
curo, e in efTa goderete i diritti dell' ofpi- 
-talità . Riportate qucfla fera a Porfena la mia 
v rifpofja , riportategli la guerra, e dite a Tar- 
quinio ciò che avete o(Tervato nel Senato di 
. Roma . E noi andiamo ad ornare le cime del 
Campidoglio con quegli allori, de* quali il 
mio figlio poco fa fi cinfe la vincitrice fua 
fronte . Sospendiamo quelle bandiere , e quei 

dar- 
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PRIMO. ir 
dardi ancor fanguinos i , che la fortunata fui 
deftra rapi agl'invidiosi Tofcani . Così poffa 
o Romani il mio fangue degno di voi , fer* 
▼irvi in ogni tempo , e fempre ripieno dello 
ftefso coraggio. Dei feguitate a proteggere 
in qucfta guifa contro i voftri nemici , il Con* 
folato del Padre , e 1* armi del figlio . 



SCENA IH. 

» • • 

AroMtCj t Albino. 

0 

Awt.T T Ai tu ben offervato queft'inflefiibile 
XjL orgoglio, quefto fpirito di un Se- 
nato, che fi crede invincibile? Ah Io farebbe 
al mio credere, Albino, fe Roma avefle 
tempo di aflbdar queft' audacia nel cuor de* 
fuoi figli. Credi a me, che la liberti da 
ogni uomo adorata , e che io pure non lafcio 
d* ammirare, quantunque a contrattargliela 
venga , infpira all' uomo un coraggio , e una 
certa grandezza d'animo, che mai fi farebbe 
in altro tempo potuta trovare nel fondo del 
di lui cuore. Sotto il giogo de* Tarquinj 
la Corte , eia fchiavitù ammolliva i loro co- 
fiumi, c fopiva il loro valore ; e i Re a' quali 
ubbidivano troppo occupati a domare i propri 
fudditi non turbavano puntola pace de* nortri 
fortunati Tofcani ; ma fe quefto fiero Se- 
nata rifveglia il lor genio , fe Roma è libe- 



«Atto' 

"> A l hm .?> V I ' a,i> * perduta; quefti Le*, 
ni, che il lor Signore aveva renduti più 
, doc.h , riprenderanno ij proprio coraggio, 
e fi fugheranno fopra di noi. Eftinguia! 
no adunque nel loro fangue la Temen- 
za feconda de' mali d' Italia , e de' tu- 
multi del Mondo . Affioriamo la Terra , e 
apprettiamo a' Romani .«elfi quei ferri , che 
«fli preparano al rcftante degli uomini . Verrà 
Meffala ? potrò io qui attenderlo ? Oferà > 
Haitu potuto parlargli ? Deggio far conto 

'Ab. O io m' inganno , o Signore , o MelTala co- 
fpira p.u per cangiar la fua fortuna, che 
quella dell' Impero . Egli è collante, egli è 

vllZZ'TT' 0 •? i ;° n °«> or amor della 
Patria eccitaffero il fuo coraggio . Padrone 

fflr,m° f SrCt °i 1 SÌgnore di fe * c ®> f uo 
««remo furore è impenetrabile , e quieto . . . 

£hi i 2L- "f. ^['f apparve in Roma agli 
' ™n<r' '. IIorchè Tarquinio regnando i n 

queft ifteffo luogo m' accolfe , e le fue i«t- 
cere dipoi .... ma eccolo appunto . 




SCENA IV. 

bruite , MelTala , e Albino . 

Aron 'CL Encrofo MelTala foftegno de. noftro 
( Vi Sovrano, dunque i doni di Tara ui-. 
»'0, e del mio Re^ tentarono finora in va-' 

no 
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no la fede de' Senatori di Roma, e i piace- 
ri di una Coree > la fperanza , il timore non 
hanno potuto far breccia in quelli cuori o- 
ftinati? Qucfti fieri Patrizi fon forfè quai 
Numi , giudicando tutti i mortali , e nulla- 

' temendo di loro? Son eglino fenza paflìonc > 
e fenza vizj ? 

Meff. Ofano di vantarfene , ma la* loro finta 
giuftizia , la loro fevcra , e imperturbabile au- 
sterità altro non è, che una fete di regna- 
re. Il loro fafto calpefla l'orgoglio del Dia- 
dema, ed hanno (coflb quel giogo che li 
premeva per imporne un più pelante a fe 
{ledi ; cqueft* iiluftri vendicatori della noftra 
libertà armati per difenderla, gli opprefibri 
ne fono . Sotto i lufinghevoli nomi di Pro- 
tettori, e di Padri, affettano de* Re l'altero 
contegno. Roma ha cangiato catene, e fotto 
il giogo de' Grandi per un Re , che ella a- 
vea, ha trovato cento Tiranni. 

Aron. Vi è almeno fra voftri Cittadini alcuno 
sì faggio, che fappia in fegreto defedare una 
fchiavitù così indegna? 

ikff/.Pochi vi fono fenfibili al proprio flato. I lo- 
ro fpirti forprefi da cangiamento sì grande fon 
per anco fmarriti , e il più vii Cittadino 
nella fua eftrema bafTezza avendo fcacciati 
i Re fi crede d* eiTerlo lui medefimo. Ma 
io già ve lo avvifai , o Signore , che ho de- 
gli amici, i quali con difpiacere danno a 
quefto nuovo giogo foggetti , che sdegnando 
l'errore di quefto Popolo imbelle , reftano 
immobili fenza lafciarfi traportare da così 

im- 
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impetuofo torrente ; Uomini finalmente fpe* 
rimentati , de' quali il coniglio , ed il brac- 
cio, lembra fatto o per fcuotere da* fon* 
da menti ; o per cangiare almeno gli (lati . 

Aron. Che fperar pofs 9 io da quefti bravi Ro« 
mani ? ferviranno il loro Principe ? 

Mcjf. Son pronti * far tutto , e a spar- 
gere come voi vorrete il proprio fangue, 
ma non pretendere già > che quai ciechi fud« 
diti foflcro per fervire ad ingrati . Non fi 
piccano punto etti del fanatico dovere » nè 
dell 9 infenfato zelo di correre alla morte per 
vendicare un tiranno, che non gli conofec. 
Tarquinio promette molto, ma divenuto lo» 
ro Re tutto porrà in oblio , o forfè 
avrà di loro timore . Io conofeo troppo bene 
i grandi. Sono amici nelle fventure, ingra- 
ti nella fortuna , e ben torto nemici ; e ci 
riguardano come uno linimento fervile del* 
la gloria loro, deprezzato fe inutile, in* 
franto fenza pietà fe peri colo fo divenga • 
Con certe condizioni adunque voi ne potete 
far capitale. Edi dimandano un capo degno 
del loro coraggio , di cui il folo nome ten- 
ga a freno quefto popolo incorante . Ua 
capo così potente per obbligare il Re ftcflò. 
dopo il fucceflb ancora a mantener loro la 
fua prometta , o fe foflcro feoperti i noftri 
difegni un capo cosi ardito da vendicare 1* 
noftra morte . 

Aro*.- Ma voi mi avevate fcritto, che Porgo* 

gliofo Tito ... . 
Mejf. Egli è V appoggio di Roma , egli * fr 

gliuo* 
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gliuolo di Bruto, nulladimeno, .. . 

Aron. Di qual occhio ved* egli V ingiuftizie, coU 
le quali quello Senato fuperbo ha corrifpo» 
fti i da lui preftati fervigj ? Egli folo ha fai- 
vato Roma , ma invano col fuo coraggio fi 
è meritato del ! Confolato l'onore. So che 
gli è flato negato. 

Mejf. E io fo di più , che ne freme , e il fuo 
cuore fuperbo , e rifoluto , è ripieno di queft* 
ingiuria, mentre per ricompenfa di canee 
imprefe, alerò non ha ottenuto, che un 
vano applaufo , che un, inutile trionfo. Io 
gli leggo nel volto l'anima altera, e l'im- 
peto accefo dell'ardente fuo sdegno. Con- 
fiderò , eh' egli entra appunto adeho nel fen- 
tiero della gloria, e che vi cammina da eie* 
co, facilmente adunque fi può farlo ufeire 
diftrada. La fervida gioventù è molto facile 
a fedii r fi , ma per altro quanti pregiudizi 
converrebbe innanzi diftruggere in )ui! Ro- 
ma , un Confole , un Padre , 1* odio dei Re , 
l'orrore della vergogna, e fopratutto le fue 
imprefe . Ma fentite la via dLforprcnderlo , 
egli arde per Tullia . 
Aron. L' amerebb* egli? 

Meff. Appena, oh Dio, gli ho potuto fvellere 
quefto fegreto dal cuore. Egli medefimo ne 
arrofijfce, e quell'anima indomita non ofa 
confeffare il fuo amore , e teme d'efferfen- 
iìbile, perchè paventa di perdere quella li- 
bertà , 1* amor della quale fra le paflioni , 
che l'agitano, è la più forte. 

Aron. Da fenthnenti dunque , e dal cuore di 

un 




mio malgrado la forte di Roma / Eh non 
ci perdiamo d' animo : Preparatevi Albino a 
portarvi a momenti alfe tende di Tarquinio , 
c noi andiamo alla Principeffa . ( a Mcjfala) 
Un poco d* efperienza mi ha dato baftanti 
lumi per conofcere V interno di un cuore ; 
penetrerò i più profondi nafcondigli dell' a- 
nima fua , e forfè le fue mani faranno quel- 
le che ordiranno il laccio fortunato , al 
quale attendo i Romani. 



Fine dell' Atto Primo . 
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ATTO II. SCENA I. 

Tullia , e Algìna. 

Al?. C P, confolatcvio Signora, voi andate 
O a regnare ; il dettino meno crudele re- 
ftituifee a voi ciò che ha involato a Tar* 
quinio voftro Genitore; e un gloriofo Ime- 
neo porrà fotto il voftro impero un popolo 
obbediente ,e fedele a i fuoi Sovrani. Un Re 
grande vi attende, eia fortunata Liguria vik- 
rà ben prefto porre in oblìo quefta Patria inu- 
mana. Ma non oftante il voftro cuore fenfibile 
folo allefventure , fi dà in preda a' fofpiri in 
mezzo alle medefime felicità , e lagnandovi di 
quelli Dei, che per voi fon divenuti cleifiemv 
fembranofinooffufeati i voftri occhi dal pianto, 
che continuamente gì* inonda. Ah fe la mia 
amicizia a parte maifempre de' voftri affanni, 
altre pene non ha provato, che i voftri mali, > 
voi mi amate, parlate, io ve ne prego. Qn?l 
affanno vi tormenta ? Forfè partendo , Vi fa 
pena abbandonar Roma ? 

Tuli Ah Roma orrido foggiorno di fangue, e l\ 
ftragi , Roma tomba del mio Trono, e d'ogni 
mia fortuna , luogo funefto, dove ancora fon 
prigioniera , e troppo fatale a quel fangue, da 
cui difeendo ! Roma, perchè mai fra le tv. e 

B ma- 
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mura orribili vide il giorno, un Eroe virtuo^ ' 

fo, perchè vi nacque Tito! 

v^fe. Ma che ! ancora per lui è preoccupato i| 
voftro cuore, e finora afeofamente 1' avete* 
compianto, celandomi i voftri fofpiri ? Vanta- 
vate pure di non rimirare più in Tito , che il 
nemico de' Re, che il figlio di Bruto, che il 
disruttore del voftro Soglio . Finalmente vi 
fletè fatta gloria d' odiarlo . 

Ttdl. Io Jo credeva, o Algina , e. arrofTendo di 
( me medefima , e della cieca mia fiamma , cer- 
.cava pretefti per dubitare della reità del mio 
cuore . Teco racchiufa , c folitaria fra le tue 
braccia abbandonandomi all' eftremo mio af- 
fanno , mi Jufingava , oh Dei, di compianger 
teco, e del Germano la morte, e Je fventure 
del Padre; e qualche volta per fino figlio di 
virtù parvemi il mio dolore, feordandomi di 
rivolgere giacchi alla forgente fua vergognofa. 
Io m* ingannava o Algina , ora è d' uopo con- 
fettarlo. Quei pianti, che tante, volte mi afeiu- 
gafli , e che fembravan richiedi dalle ceneri 

, d'uno frenato Fratello , fu 1' amore, che gli 
cfprefle dagli occhi miei , Tito fu , che fparger 
gli fece . Al fuo nome conofeo pur troppo 
d'onde partivanfi i miei tormenti , ed ora che 
io lo fuggo , conofeo ben quant' io l'amo. 
Quell'ordine, quelli fponfali, quella crudel 
partenza fa cadere quel velo , che offufeava 
i miei lumi fmarriti, e ti moflra tutta l'ani- 
ma mia, e tutte le folli fue debolezze. 

Alo. Fuggite adunque o Signora , da quelli bar- 
bar; ufurpptori ; Roma è troppo lunetta al 
fanguc de' Tarquinj . Tntt. 
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7>//- Io non fui colpevole , o A Jgina, quando co- 
minciai ad amarlo; fofti tu, che vantandomi le 
fue virtudi mi palcfaftiun fuoco ignòto a me 
ltefla. Non creder però, che io ci voglia far rea 
dell'infelicità della mia vita , ma allorché io 
in quefti luoghi perdèi la mia pace , perchè 
fcuoprirmi nelP affannofa mia agitazione, che 
fenza faperlo io aveva in feno un cuor per 
amare? Tu mi dipingevi Tito alla Corte di 
Tarquinio , amabile rapitore di tutti i cuo» 
ri , degno del fanguc dei Re , da' quali e^li 
pure difeende , degno della fcclia di mio Pi.* 
dre, e ancor della mia . Ah che in afcoltirti 
ia mia timorofa innocenza fucchiò il veleno 
di una vana fperanza , tutto m'acciecò, ere* 
dei infino di fcuoprire ne 1 fuoi occhi la con* 
feflìon rifpettofa d' un fuoco , eh* ci s*ing N . 
gnava a celarmi. Io era giovile , e amante, 
credei d'efler amata. Caro, e fatale ingjn* 
no, che troppo allor m* allettarti ! Oh dolo* 
re , oh cangiamento terribile più della mor- 
te ! Roma , ed io in un medefimo giorno 
abbiam mutato deftino. Il fevero Bruto qui 
giunge , e parla , fediziofi fi commove la 
plebe, e s'inalza la bafe alla libertà fulle re* 
vine del diftrutto mio Trono. S'inceneri- 
ice il mio Palazzo, Conj proferiti i Re, Tar- 
quinio è coftretto a fuggire i fuoi (additi , 
Ja^fua Patria, i fuoi Penati. Fugge, e qui 
in* abbandona , lavandomi per mio renaio 
in quefto defolaco foggiorno il di fon ore , 
le catene, Podio de' Romani, e per dire an- 
cor di più, il pefo umiliante de* benefizi 

Ba di 
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di Bruto. Si. dichiara al fine la guerra, t ; 
Roma è cinta d'attedio. Infedele Città tu 
cadevi , ed era io vendicata , ma Tito , Ti- 
to folo fofpefe il tuo dettino fatale . Ho ve- 
duto i tuoi muri cadenti foftenuti dalla va- 
lorosa fua delira* Ei combatte , ei trionfa. 
Ah mortai duolo! Tito è in ogni tempo la 
cagion de* miei pianti. Senti tu quefti ap- 

Jlaufi? Vedi tu quefti onori dal Popolo de- 
inati a quelli, che trionfano de* nemici ? le 
Aquile da Tito rapite a Tarquinio , le fpo- 
glie de* Re fofpefe a quel Tempio, quegli 
avanzi preziofi di fanguinofe bandiere , quelle 
corone, quei carri, quei fiori, e queir in- 
cenfo fono tutti contraflfegni , o Algina , del- 
la fua gloria ,come lo fono della mia vergo- 
gna; e non ottante il mio cuore, qucfto vii 
cuore V ama viepiù, e da quelle trifte batta- 
glie, che guadagnate ha contro mio Padre, 
argomento io ciò eh* egli avrebbe fatto 
fe aveffe combattuto per me. Il fuo valore 
m* accieca , e quella luce , che mi difarma, na- 
feondendomene la cagione, mi lafcia folo 
/ veder la fua gloria. 

Alg> La lontananza, la ragione, ed il Trono 
ileflb fu cui fieteper afeendere, renderan-y 
no pacifica calma al voftro cuore agitato ; fi 
cftinguerà al fine la voftra fiamma, cheebe 
mai Sa per cottarvene ; e voi faprete . . . 

Tùli. Sì y (apro odiarlo per certo. Quello fiero 
Patrizio » fuperbo per le fue imprefe , rimira 
con occhio di difprezzo la figlia del fuo Si* 
gnore . Tu ti rammenti di quel giorno pie- 
no 
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SECONDO. « 
no d f orrore per me , e di gloria per eflb » 
refo illuftre dalla fua prima vittoria , quan. 
do Bruto qui I* accolfe tutto coperto del 
fangue del mio partito , che io treman- 
te , incerta , confufa , c fmentendo col 
cuor le mie labbra vietai a quefto alte- 
ro Romano il prefentarmifi avanti ? Qual 
piacere il crudele provò in ubbidirmi ! equa, 
le dipoi ne ha provato in fuggirmi ! Egli mi 
lafcia in preda, alla mia agitazione , alFeftre- 
ma mia debolezza , e al mio dolore crudele. 

AJgn Vicn gente o -Signora , egli è Tito 

-itieffo. 



SCENA IL 



Tito , Tullia , e Algina . 
( Nel fondo del Teatro . ) 



Tir. ( li/f Iriamola per V ultima volta , « nuli* 
- IVI* altro afcoltiamo , che la rioftra du 

fperazione . ) 
Tuli- ( Dei! fuggirlo non poflb, e a vederlo 

io tremo . ) 

Tir. La mia venuta vi forprende* o Signora» 
io fo, e la mia prefenza è una nuova ca- 
gione di dolore ai voftri occhi piangenti . SS 
era lufingato il mio cuore di potervi meglio 

; ma voi partite degnatevi duri» 
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que di ricevere l'ultimo addio da un R c . 
. Ciano, che per voi fola la vira f Ua impiega, 
ta avrebbe , che a voi giammai non preferì 
altro che Roma , che Io farebbe pur anco 
c che in quelle battaglie, ove Jo fpinfej'a- 
inor della Patria, non cercò altro mai, che 
di finire gli fventurati fuoi giorni, giacché 
dal Cielo era ilato condannato ad offendervi . 
37///. In qual tempo mai il crudele fi prefenta 
agli. occhi miei! E che, voi figlio di Bruto 
oggetto dell'odio mio > voi fatale autore di 
tutte le mie difgrazie, voi opprimete mio 
Padre , e poi venite a compianger la figlia > 
In quefto giorno di trionfo per voi/c fra 
tanti onori , venite voi forfè in faccia mia 
a godere del mio dolore ? Tanta gloria vi 
bafti , fenza aggiungervi di più ancora il mio 
pianto. ♦ 

Tit. Ah, gli Dei hanno di troppo amareggia* 
to il piacere deìh mia gloria . Pofla il Cie. 
lo più giufto d'ora in poi verfo voi ade. 
guare i fuoi benefizj alle voftrc pattate fven. 
ture. Un Trono vi era dovuto , a ndate^dun. 
,que a regnare o Signora , e a dividere con 
un gran Re la corona. Del pari che io. 
potrà egli combatter per voi, ed egli è il 
folo fra i Re , di cui il mio cuor fia gelofo ; il 
folo nell' univerfo , che mariti f invidia 
di Tito. 

T*U> Nafcondi la tua agitazione o Tullia 

fven tura ra... . partiamo.. ove fono? 
J7/. Ahimè dove mi lafcio trafportare , fa. 
*4 io detonato dal Ciclo a perfeguitarvi per 
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lempre. Scoprite tutto il mio cuore, e co* 
nofcetelo una volta , o Signora : io fui vo- 
ftro nemico, e fu mio dovere efier tale, ma 
per vendicarvi , il Cielo sdegnato fatto m*a* 
vea voftro fchiavo neJT armarmi Contro di 
voi; Non poflb alfine in quéfti ultimi mo- 
nienti nafeondervi più. queft' ardore , che fi> 
Io condanno perchè offendervi poteva , ar- 
dorè nato nella difperazione, nutrito nel fi- 
lenzio , ed accrefeiuto viepiù dall' odio ve* 
Aro. Punite dunque, e confondete una di- 
chiarazion temeraria, fecondate i miei rimorfi, 
armatevi di tutto il voftro sdegno, io non 
cerco, nè voglio ò perdono, ò pietà ; poi- 
ché nuir altro io merito, che 1* avervi nemica. 
Tuli Quanti mali mi^ ha cagionati Bruto im- 
placabile ! 

T/V. Vendicatevi fopra il fuo figlio , che folo 
ne è il rèo, punite le fue fiamme, le fuè 
crudeltà, egli perfeguita roftro Padre.. . e 
v'ama . 

7W/. Tacete Signore , voi fapete chi fono , 
e che forfè un Romano avrebbe dovuto ri- 
fpettare un po più quel fangue, da cuitxafli _ 
i natali. Ma contro un figlio di Bruto noti - 
voglio armarmi del vano orgoglio di un ran- 
go, eh' ci più non conofee. Io fono ancora 
in Roma , vi fon prigioniera , e porto tue* 
to il pefo delie difgrazie del mio Geni- 
tore . Opera voftra fon tutti quei mali » 
che foffro ; ma pur mi iufingo , che un 
Eroe, qua! voi fiete , non vorrà infunarmi* 
ai cercar d' ottenere con ver^ognofa gloria 

B4 un 
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un indegno trionfo fbpra il mio cuore . Se 
dunque veramente ho fopra di voi per colmo 
dermici mali quello sfortunato potere , che 
or mi vantate, fe V alma di un Roma- 
no fa che fi voglia dire ubbidire, e in fine 
fe poflb comandarvi , fuggite Ja mia presen- 
za , ceffate , Signore ,di confondermi davvan- 
taggio , e rifpettate quefte lagrime, che V ulti- 
ma volta ffargo per vedrà cagione. 



.SCENA III. 

77/o foto. 

OH Cieli, che afcolto? A qual rifolurio- 
u ne appigliarmi? e che ho io mai detto! 
Fin dove mi fon io lafciato trafportare da una 
violenta paflìone ? Ah dettino troppo, crude- 
le, perchè un giorno di trionfo , me lo rea* 
disi fventurato! 



— 



,-\ SCENA IV. 

Ttto> e Molala . 

7& \/f Éflila , bifogna che a te confidi 1* m- 
JLVx quietudine, l'interno, i misfatti 
della mia vita , la furiofa tcrapefta del mia 
cuore agitato. Mejf. 
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M<fi : E che, Signore ,l' ingiuria autorità de* Pa* 

<iri ' 

77/. L* amore, I* ambizione, iJ Senato tutto 
mi opprime. Di quefto configlio di Regi 
rinfoffribile orgoglio difprczza la mia gio- 
vinezza , e mi difpuca un rango meritato dal 
mio valore, e pagato fin qui dal mio fan- 
gue . In mezzo a 1 difgufti , de'quali ho 1' a- 
nimo inquieto , io perdo tutto quello che 
amo, Tullia mi fi rapifee. Tito ! Tullia ti 
fi rapifee? Ah troppo cieco sdegno tu non 
ardifei pretenderci, e il tuo cuor n' è gelo» 
fo . Numi ! ho parlato , quel fuoco , che 
fino a queft' oggi aveva io faputo celare, 
nel palefarfi fi fa maggiore, e più non può , 
rftinguerfi . Amico , queft' appunto è avve- - 
pino . Ella partiva, e il mio cuore trionfan- 
do di quella fiamma fatale diveniva Roma- 
no, e fi liberava dalle catene] ma il Cielo^ 
ha porto quefto giorno per termine a) mia 
coraggio ; e così il figlio di Bruto, un Sol- 
dato , un Romano, ama , idolatra la figlia di 
Tarquinio colpevole verfo Tullia , verfo 
Roma, verfo fe ftefib. Ah queflo Senato, 
che io aborri feo, quefto crudele oggetto , 
che io adoro, la vendetta, i rimorfi , Ja 
vergogna, e V amore, tutti a lor grado di- 
fpongono de* miei fenfi abbattuti . 
Meff. Pofs'io parlarvi con confidenza ? 
77/ • Amico , ho Tempre gradito i tuoi prudenti 
configli . Parla , fammi arroifire de' mici 
trafporti. , 
IHef. Anzi approvo > e il voftro amore , e i vo- 

ftri 
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Ari rifentimcnti . Converrà forfè che Tito 
autorizzi quello Senato di Tiranni , l'orgo- 
glio de' quali ci fignoreggia ? No , fe arrof- * 
fir voi dovete, arroflite in quefto giorno 
della voflra forre renza , e, non del voilro 
amore. Vedrovvi io mai Tempre per guider- 
done della voftra fiamma, e del voftro va- 
lore, Cittadino fenza fperanza, languire vit- 
tima della Patria, feordato di Tullia, e ri- 
prefo , e oltraggiato da quefto fiero Senato? 
Ah , forfè Signore , un cuor qual e il vo- 
ftro , avria potuto guadagnare i* una , e ven- 
dicarfi dell' altro ' 
Tìt. Di, che vieni tu a lufingare quell'anima 
difperata? io avrei potuto piegare il fuoodio, 
ò la fua virtude! Ah non vedi tu i fatali 
oftacoli, che fra noi pofero i noftri doveri, 
e i noftri Genitori? L'odio di lei eguaglia 
il mio amore. Ella dunque i per partire? 
Meff. Si Signore , io queiV oggi ... 
37/. Non è che io me ne lamenti. Il Cielo 
le rende giuftizja , egli V aveva fatta per re- 
gnare . 

Mf. Ah il Cielo più propizio forfè gli defti- 
nava un Impero più dolce, e fe non era 
quefto fiero Senato , fe non era la guerra , j 
fe non eri voi fteflb . . • . perdonate , voi fa- 
pete di qual Trono ella è Erede. Il fuoGer- i 
mano più non vive, Roma era fua; forfè 
mi avanzo più dei dovere , o Signore , ma fe . 
per fervirvi , fe per rendervi felice non fa i 
di meftieri che di morire , fc il mio fan- 
gije un _ 1 

Tìt. ' 
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//. N>. Am co , il mio dovere è quello, che 
m da legge e credimi pure, che r llomo 
è lucro quadra ei vuol eflcrlo . Egli è ve- 
ro, il confi ffo; qucflo dannofo veleno ha 
ptr qualchè momento fatta traviare la men- 
te mia , ma il cuor d'un Soldato fa doma- 
re una molle paflione,c l'amore non ha in 

ria a n?ft r lTb , o. C e^ qUe,,a ' ^ "»* 
Mc$. OffcrvaterAmbafciatordc* TofcanLchc 
viene a trovarvi, queft* onore, eh* ci vi rcn- 
de . . • • 

Ttt. AW, qual funeflo onore! e che vuole da 
me? Egli è quello, che mi rapifee Tullia, 
egli è quello , che riduce aU'eiiremo le Ven- 
ture della mia vna . 




SCENA V. 

. : . * • 

Detti, eArofite. 

Afta. T\ Opo di aver fatto quanto ho potu. 
*-f to preflo il voftro Senato, (ma in- 
Vano ; per fa Iva r quello Regno , permette- 
temi , che rendendo un giufto omaggio alia 
virtù , ammiri m libertà codelto |enerofo 
valore , codefto braccio, che vendica Roma , 
e che fcfliene la fua Patria per fin full» or- 
lo di quel precipito, i n cui l'ha fpinra il 
Senato. Ah, che voi fiere degno, e d»un 

pre. 
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premio più auguflo, e d'un avvertano più 
grande, e di un partito più ragionevole , c 
queflo gran valore altrove meglio impiega- 
to faria flato con più degno guiderdon cor- 
rifpoflo. Vi fon si, vi fono dei Re, ardi- 
feo avanzarlo , che ben volentieri deporreb- 
bero nelle voftre mani la forte del loro Im. 
pero , fenza temere quelle» virtù , che etti 
ammirano in voi, e delle quali ho veduta 
forprefa Roma , e il Senato gelofo . Io vi 
compiango, o Signore, vedendovi fervirc 
fotto queflo fiero Padrone viepiù inafprito 
da' meriti , infenfibile ad ogni benefìzio > che 
nato per obbedire, fi forma una vii gloria , 
di flendere più pefanre la mano fui ,fuo li- 
beratore , egli , che fe non avefle ufurpati 
ì diritti della Corona , dovrebbe da voi ri- 
cevere quelle leggi, quali adeifo fuperbo-*?<- 
impone . 

77/. Rendo grazie , o Signore, alle voflre pre- 
mure, e non dando luogo a' fofpetti , e non 
cercando in voi le ragioni di tanta bontà , che 
mi dimoflrate , non voglio punto cfamina- 
re, fe la voflra deflrezza abbia per fine Tar- 
mar contro la mia Repubiica i miei ranco- 
ri, e portare il mio furore con un arte si 
dolce a quelle indiferetezze , che fogliòno 
andar dietro allo sdegno. Non adoprate tan- 
ti artifizi per forprendere la mia franchez- 
za . IJ mio cuore è a tutti palefe > e non 
è capace di diffimulazione alcuna . Offe- 
fo dal Senato ho diritto d'odiarlo , e P odio 
effettivamente , ma il mio braccio è prónta 

a fcr- 
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a fervi rio. Quando la caufa comune ci chia- 
ma alle battaglie , Roma eftingue ogni pri- 
vata difcordia nel cuor de' fuoi figli . Vin- 
citori delle noftre particolari differenze noi 
camminiamo uniti , altri nemici non cono- 
fcendo che voi. Ecco ciò, che voglio effere, 
li a grandezza , fia virtù , (la forfè anco pre- 
giudizio . Nato fra' Romani , morirò in loro 
difefa,ed amo ancor più , o Signore , quello 
Senato tutto ingiallo per me, tutto gelofo 
eh' egli pofs' efferc , che lo fplendor d* una 
Corte, e lo Scettro d'un Re. Io fon Figlio 
di Bruto, e porto nel mio cuore fcolpito 
T amore per la libertà , 1* orror pe' Tiranni . 
Aron. Eh non vi Jafciate fedurre da un' idea- 
le lufinga. Al pari di voi mi è cara la li- 
bertà, e benché nato fotto un Sovrano, ne 
godo le dolcezze, fenza provarne gl'inco- 
modi , mentre voi vi fagrificate per efTa fen- 
za guftare i fuoi piaceri. Non vi è forfè 
alcun governo più indipendente, e più libero di 
uno Stato divenuto Republica? Le voftre 
Leggi fono i voftri Tiranni , il loro barba- 
ro rigore divien fordo al merito , al fangue , 
alla virtude. Il Senato vi opprime, il popò» 

10 fteffb v'infulta, ò bi fogna fard temere, 
ò avvilir*! fotto il pefo delle loro catene. 

11 Cittadino Romano infoiente, ò gelofo, 
ha in odio la voftra grandezza , e vuol cam- 

pari con voi . II foverchio fplen- 
dore lo mette in fofpetto , e mirando con 
occhio fevero nel bene , che gli fi fa , il ma- 
le, che gli fi può fare, coll'odiofo decreto 

d' un 

■» 
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d'un efiglio , paga il prezzo di , ne , f 

che avete verfato per lui . Io fo bene , che 

"J* 1 f U °i gtórn ' r ° n m « ,to P ; « belli , 
e il fuo Cielo è meno affai nuvolone fpef! 

w hbcr,à > che a'trove fi vanta , apprefTo 

un Monarca fa pompa de' fuoi doni più la. 

finghieri , poiché egli fa camminar di con* 

certo le delizie, e la gloria. Amato dal So- 

vrano, e ricoperto dai raggi del A lo favore 

voi non fervile , che un folo Padrone, e tur- 

I^ìflr?^ tCa V0Ì f ??'ApPh>*&* Perfino 
L a tn rV T defimi a Vo 'g" abbaglia, 
toda uno fplendore, eh' ei venera, e fti- 

m t' * » .i t 2 nere un Senato gelofo ,obbli. 
ghiaino PrfUflè leggi a tacer» davariti a noi. 
Ah , che voi nato per la Corte , non meno, 
che per Vènto , gpderertc il primo il favori 
di Tarqu.nio, e farefte certamente a parte 
delle fu fuprema grandezza , e allora a' vo- 
«ri piedi proltrata la fierezza di quello Se- 
rigiro • • • « 

TÌt J,°r a h % VeÌato ,a , fl !* Cort «» e * ho $de- 
° trC !-' egI ' * vcr -°' "«"«cere il fuo 

ffrWIV d,venu . t, V , f «° P™o fchiavo, 
ferie da Tiranno fugli altri . Ma grazie al 

Cielo, io non fono allettato da una debolez- 
za al indegna , e voglio si efler grande, ma 
feniaeflcr vile. M'accorgo finalmente non 
effcr ,o degnato dal Cielo a fervire. Io com- 
bacerò i ve fìr. R C gi, Voi tornate f( F 

4iv. Non poflò fe non approvare quefb ec- 
cello 



V 
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ceffo di colta nza ; nulladimeno fovvengavi, 
che per fino dagli anni voftri più teneri..* 
bafta... egli Tempre di voi ragiona; ei fc 
ne rammenta tuttora. Jeri appunto, o Si- 
gnore, meco piangendo la morte del Figlio > 
eia propria fventura: Tito, ei mi diceva, 
efler poteva il mio appoggio , e lui folo me- 
ritava, e la mia Figlia, e '1 mio Impero. 
Tito a parte. Sua Figlia, oh Dei ! Tullia ! in- 
felici miei voti . 
Aron. Io la riconduco in quell'oggi a quel Re, 
che voi abbandonate , ella va lungi da voi, 
e dalla fua Patria ad accettare per Spofo il 
Redi Liguria , come già fletè informato. 
Voi qui reftatevene intanto a fervire il vo* 
ftro Senato, a perfeguitare fuo Padre, ad 
opprimere il fuo Regno. Io fpero che ben 
tofto quefti Archi incendiati , quefto Campi- 
doglio in fiamme , quefte Torri abbattute 
"nel tempo iftcflb, cne illumineranno! fe- 
polcri facrileghi del Senato , e del Popolo , 
ferviranno di faci a quelli fortunati Sponfali. 



1 mmmmmm m< 



SCENA VI. 

• a 

/ 

»* 

Tito , e Melala . 

\ 

9 

Tìt. A H mio car ° Meffala , in quale agita- 
il zione mi lafcia cortili ! Tarquinio 
me V av'erebbe conceduta? Ah dolor, che 

mi 
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mi opprime, ed io averei potuto. ... ma nò 
pericoJofo Miniftro tu venivi folo a feoprire 
il fegreto della mia fiamma, si tu l'hai vin- 
ta, bafta folo il vedermi per riconofcerla. Egli 
ha Ietto ne* miei occhi I' ardore , che mi con- 
fuma) e convinto della mia debolezza ritorna 
alla fua Corte a infukare ai progetti di un 
amor temerario. 

Mcjf. Voi potrefte efler felice, e Aronte po- 
trebbe fcrvirvi in cosi legittima fiamma ; cre- 
detemi 

77/. Ah diamo bando a una cosi debol fperan* 
za , Roma intiera mi chiama alle mura del 
Campidoglio, ove il Popolo radunato fotto 
quegli Archi trionfali , tutti carichi della 
mia gloria, c ricolmi delle mie imprefe, mi 
attende per cominciare gli fpaventofi giura- 
menti, inviolabili pegni della noftra libertà. 
Andiamo . 

Mcjf. Correte, correte pure, obbedite quello 
gelofo Senato, andate a fervir queiti Regi. 

77'. Oh tenerezza ! oh sdegno ! fe , tu , infelice 
Tito non amaffi Tullia, odierefti tu tanto 
quefto Senato? Tutto agita in quefto luogo 
i tuoi traviati penfìeri, tutto fembra ingiu- 
ilizia ai difperati tuoi fguardi. Va quefto è 
cfler troppo debole in una volta . Eftingui 
il tuo sdegno , ammorza l'amorofotuo fuo- 
co )( e finalmente tutte quefte paflioni fieno 
pofte nel numero de' Tiranni, de* quali Ti» 
to c vincitore. 

Fim dell* Atto Secondo. 

BRU- 
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ATTO III. SCENA I, 

■ 

Arwitt % Albino , i Mefàl*. 

* * 

( con Mita Lettera in mano . ) 

^tron. f\ Ra comincio a godere di una giù* 
Kj fta fperanza , voi mi avete ferviti 
con fomma diligenza, e tutto va a feconda 
de' miei dcfidcrj. SI, quefta Lettera o Al- 
bino, contiene la forte di Roma, e quella 
di Tarquinio medefimo . Ma avete voi re- 
golato nel Campo V ora funefta? La Porta 
Quirinale è (tata ben ofTervata? Sarà pronto 
V affalto , fe mai da' noftri congiurati non 
foflero abbandonati i ripari ? Tarquinio è 
egli contento ? Credi che debba effere in- 
trodotto , o in R>m inondata d fm^is , 
o in Roma al fao impero fommeffi? * 

jtlb. Nel mezzo della nette appunto farà pron- 
to tutto , o Signore . Tarquinio gode il frut- 
to de' voftri progetti , e lufingandofx già di 
ricevere il fuo Diadema dalle voftre mani , 
protefta di cfler più tenuto a voi, che a 
Porfena fteffo . 

Aron. O gli Dei nemici di un principe fven- 

C tura- 
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turato confonderanno difegni si grandi , e si 
degni di loro , o dimani Roma farà fog-etta 
«Ile giufte foe leggi , e forfè in cenere , e 
nel proprio fangue fommerfa ; ma torna me- 
glio , che un Re riftabilito fui Trono coman- 
Si a dei fodditi dcfolati e ■ de«effi, che in 




cipeffa in fegreto ! ( a W*» > Voi refta- 
te o Menala • 




SCENA IL 

■ 

Arontc , e . 

> 

Bene, che avete voi fatto, avete 
A E voi Piega" finalmente P infleffibil 
corano di Tito ? Credete voi , che ei fia 
t>er impegnarli nel partito de kc. 

DiVoppo m'era io 
fibile Tito ama troppo 1*, Patria f « > »*J 
fXmicrlia troppo a fuo Padre - Si lagna del 
Sen fo arde P p P er Tullia Lj orgoglio , 1' am- 
bizione , l'amore, la gelosia, il fuoco della 
Sanile fua età, e delle Aie paffioni , tut- 
fó Lea , che doveffe darmi luogo a ledur- 
o P E pure chi l'avrebbe creduto? la liber- 
ta trionfa, e non ottante la violenza dell 
amor fuo,' Roma nel di Im animo e lapiù 
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forte. Ho procurato a poco a poco di can- 
cellarli dall' animo queir odio , che verfo il 
nome de' Regi aveva impreflb Roma nel di 
lui cuore. In vano però ho tentato di jì - 
ftruggere in eflb quello pregiudizio cosi pof- 
fente ; Il folo nome di Tarquinio è badante 
ad irritare il Tuo sdegno. Égli mi ha fino 
ad un tratto privato della fua prefenza, tal* 
chè troppo avrei azzardato, fe avefll perfi- 
ftito a ragionare per dar compimento ali* 
Imprefa . 

Aron. Cosi dunque MeflTala difpera di piegarlo ? 

Mejf. Ho trovato minore otlacolo a guada- 
gnarvi il fuo Fratello, e ne ho fedotto aU 
meno uno de' Figliuoli di Bruto. 

Aron. Che come mai . . . • Tiberino ? con 

quai fegreti maneggi, con qual fortunato 
artifizio ? 

Mcjf. La fua 'fola ambizione ha formato i fuoi 
lacci. Da lungo tempo con occhio gclofo 
egli mira gli onori di fuo Fratello differen- 
ti di gran lunga da' proprj . Quelle bandiere 
fofpcfe a quefli archi fatali , que' fettoni di 
Allori , quelle pompe deftinate al trionfo , 
i cuori tutti de' Romani, e quello di Bruto 
in quelli folenni giorni foltanto rapiti in 
rerio di Tito, fon per lui tanti affronti, 
che fempre pi$ inafprifcono il veleno della 
fe greca fua invidia , accrcfciuta viepiù allora 
quando Tito fenz' odio, e troppo a lui fu* 
periore per doverne effer gelofo , gli ftende 
la de/Ira dal trionfale fuo Cocchio, ed ab* 
bocciandolo feinbra che più l'opprima con 

Ci la 
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la fu* gloria : ho prefo adunque quefto mo- 
mento , ed ho faputo dipinger agl'occhi Tuoi 
un pofto più gloriofo in una Corte brillan- 
te L' ho preflato, gì* ho promeffo per fino 
a nome di Tarquinio gl' onori tutti di Ro- 
ma dopo il grado fu premo; io V ho veduto 
a poco a paco acciccarfi , cedere , ed ora 
è tutto a/oftra difpofizione, anzi cerca par- 

i^Poér* egli confegnarci la Porta Quiri- 

jfof Tito folo vi comanda , e la fatai fua vir- 
tù non ha che troppo arredato il corfo de* 
voftri difegni . Egli è un Dio , che prefiede 
alla falvezza de' Romani, guardatevi dun- 
que dall' azzardar quell'attacco improvvifo , 
che quanto farebbe ficuro per noi col fuo 
appoggio , altrettanto farebbe fenza di lui 
pericolofo , ed incerto . • • 

Aron. Ma fe egli ha defiderato effcr Confole , 
cerne potrebbe sdegnare la fuprema gran- 
dezza del Trono aflìcuratagli in dote eoa 
oli Sponfali di Tullia? 

Mcf. Il Trono è un affronto alla fua fevera 

VÌrtU ' rr* .<< * 

Aron. Ma egli ama Tullia? 

Mejf. Egli P adora o Signore , e tanto più 
r ama quanto più vien combattuto il fuo 
fuoco, ed ardendo per la figlia, fcrapre più 
il Genitore aborrifee. Teme di parlarle, 
forfre tacendo, la cerca, la fugge, nafeon- 
de i fuoi riami , e dell 1 amorofa pallio ne al. 
tro che il furore non prova . In una così 

teui* 
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tempeftofa agitazione, un momento ferva 
alle volte a rovefciare un gran coraggio. Io 
conofco abbaftanza Tito , ardente , impetuo- 
so ; fe ei fi arrende porterà il fuo sdegno più 
oltre ancora di quel che non voglio : La fie- 
ra ambizione, che ci tien racchiufa nelT ani- 
ma potrebbe riaccender la fua fiamma alla 
face d' amore ; con piacere fenza dubbio ve- 
drebbe egli a* fuoi piedi umiliate le fronti 
de 1 Senatori tremanti, maio v* ingannerei 



finalmente volefle fottoporfi a quefto fatale 
fuo am&rc . Gli parlerò di nuovo , ed oggi... 
Aron. Poiché egli è amante io non difpcro 
per anco di vincerlo. Uno fguardo di Tul- 
lia , una fua fola parola farà più valevole 
ad ammollire-tjuefto felvaggio valore , che i 
fottili maneggi, e V arte feduttrice d'un ca- 
po di congiurati, e d'un Miniftrd. Non 
fperiamo nulla dagli Uomini, fe non che 
dalla debolezza di loro. L'ambizione del l'ano, 
la tenerezza dell' altro faranno i Congiura- 
ti, che ferviranno il mio Re. Da loro at« 
tendo tutto > elfi faranno più forti di noi* 

Utili* entrs > Mefala fi ritir*. 




fe ofaffi promettervi , che egli 
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SCENA III. 

• .. ' « • 

%W* } drente, Mgìnm. 

j4r$*. irN4uefto momento ricevo c Signo» 
X ra quefta lettera da Tarquinio, quale 
tengoordine di rimettere nelle augufte voftre 
mar>f . 

7W/> Dei proteggete i! mio Genitore, e can- 
diate la Tua forte . ( legge . ) 
Il Trono de' Romani può niorgere dalla 

„ Tua cenere , e il vincitor del fuo Re può 

' divenirne 1* appoggio . Tito è un Eroe, toc* 
ca a lui a difendere uno Scettro, di cui lo v*. 

' glio mettere a parte. Sovvenitevi intanto, 
che Tarquinio vi ha dato la vita ; penfate 

' che da voi dipende il mio dettino: fe Tito 

" vi è caro, voi potrefte ricufare il Re di Li- 
guria, ed ci farà voftro Spofo,,. Ho io ben 
ìntefolTito .. ah Signore , è egli potàbile 

Potrebbe Tarquinio fin ora oftina- 

to mk «rado le Aie difgrazie Ma donde* 

fa egli.... e cerne? Ah Signore fi ten- 
terebbe forfè di fcuoprire i fegreti deli» ani. 
mo mio ? Rifparmiate qurfte angufìic a una 
Principerà dolente, ne vogliate punto in- 
gannare la mal* accorta mia giovinezza. 

Aron. Nò Signora , k> non fo altro, che ub. 
bidirca Tarquinio , afcoltarc il mio dovere * 

tacer- 
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tacermi , e fervirvi , a me non tocca il cercar 
di fcuopnrc i fcgreti ,chc voi temete di con- 
fidarmi, né voglio punto alzare l'occhio pre- 
funtuofo fai facro velo col quale voi gli as- 
condete • Il mio dovere (blamente mi comandi 
di dirvi , che il Cielo vuol per mezzo voftra 
ristabilire queft' Impero , e che quefto Trono 
è da luideftirìato per premio alle voftre virtù. 

Tuli Dandomi dunque a Tito fervirci nello . 
fteflb tempo mio Padre. Signóre fi potrebb' 
egli ..... ' * 

Aron. Non ne dubitate punto o Princi?efla> 
che queft' Eroe non s'intcreffi per il fa^ ue 
de* fuoi Sovrani, poiché Tauftera fevericà 
di quefti protettori della Republica , irrita 
ia fierezza del fuo cuor generofo. I rifiuti 
del Senato hanno fvegliato il Aio coraggio , 
egli di già inclina verfo il partito del fuo 
Signore . Terminate voi dunque quefta grand* 
opera. Io non ho punto pretefo di pene- 
trare r interno del fuo cuore, ma poiché vi 
conofce, certamente vi deve adorare. Qual* 
occhio fenza reftarne abbagliato può mirare 
un Diadema, nrefentato dalle voftre mani, 
e refo da voi ftefla più bello. Parlategli Sol- 
tanto , e potpete tutto fopra di lui , de* ne- 
mici de' Re trionferete in quefto giorno per 
Tempre. Rapite a] Senato , e rendete al vo- 
ftro Genitore quefto grand' appoggio di Ro- 
ma , il fuo Dio tutelare , e meritate l' ono- 
re di avere nel voftro arbitrio , e dì un Pa- 
dre ia Caufa , e de' Romani il dettino . 

C4 SCE- 
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SCENA IV. 

' " / 

Tulli*, e Algin*. 

Tuli. f"\H Cielo» quanti tributi d'oflequi, 
Vy e di lodi io ti debbo ? I miei pian- 
ti ù Aanno arfìn difarmato„ Tutto cangia 
sfratto per me , e la tua giuftizia rendendo 
'egittimo quel fuoco 5 di cui per l'avanci 
ho dovuto arroflire, ora la ricompensa con 
la libertà di poterti fcuoprire francamente , c 
fenza vergogna. Va dunque in traccia di 
lui , va , corri . ( * A\gìna ) Oh Dei ! 
egli per anco mi fugge! Ma è pofSbile 
eh' ei debba efler felice fenza faperlo ? 
Ma che , non mi Jafcerei già fedurre da 
una lufinghevole fperanza ? Tito avrà tant 1 
orror pel Senato Che dich* io , ahimè , do- 
vrò dunque a queft? odio , ciò che avrei vo- 
luto riconofeere dalla fua tenerezza ? 

Al*- Io fo che il Senato ha irritati i fu oi sde- 
gnilo che egli i ambiziofo, fo che egli ar- 
de per voi. 

Tuli. Farà tutto per me, non ne dubitare, ei 

m* ama . Va dico ( Algina parte . ) Non 

ottante queftoeflremo inattefo cangiamento , 
quefto foglio.... -Ah da quali cure impor- 
tune è agitato il mio cuore ! Amore , virtù 
è rempo oramai j che vi facciate vedere, la 

gip. 



Digitized by Google 



t 



TERZO; 41 
gloria, !a ragione , il dovere mio tutti ve Io 
comandano. Io farò dunque il nodo> che 
unirà Tito a mip Padre, qucfti al mio 
amore dovrà la fua Corona, c dalla mia 
fortuna dipenderà quella di Roma ! Oh tu 
cui poflb ora amare fenza arroffire, quando 
potrò io afficurarti del cangiamento del no- 
ftro dettino , al quale non era prima a noi 
permeflb -afpirare? Quando potrò io , o Ti- 
to, ne* miei giudi trafporti afcoltr.rti fenza 
difpiacere, e parlarti fenza rimorfo? Tutti 
i miei maii finalmente fon terminati , Ro.rca 
lo ti perdono , Roma tu ritorni a ferVire, 
fe Tito t' abbandona. Tu cadi, o Senato, 
fe Tito diventa mio. Il tuo Eroe mi ama, 
trema , e riconofei il tuo Re . 



■ 
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SCENA V. 



Tito , e Tulli*. 



Ttt. 



Signora può egli eflère, che vi degna- 
te foffrire per anco la prefenza di 
mieli' odiofo Romano, deteftato, ed odiato 
à guidamente dal voftro cuore, si colpevo- 
le verfo di voi , quefto nemico ... . 
Tuli. Signore, tutto ha cangiato afpetto per 

noi. Il Deflin mi permette Tito qui 

convien dirmi fe veramente io aveva full' 
•nimo voftro utx Impero affoJuto. 
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Tir. E potete voi dubitare di quefto Impero fa- 
tale, delie mie fiamme > del mio delitto, e 
della mia difperazione ? Voi non avete , 
che troppo quefto potere funefto, e l'amo- 
re fa sì che dipendan tutti da voi quefti miei 
giorni che aborro,. Comandate, sfogate Ù 
voftro giuftiflimo sdegno, nelle voftre mani 
fìà la mia forte. 

Tuli. La mìa depende da voi • 

T;V. Da ir. a ? appena può predarvi fede il mio 
cuor palpitante . Da me? non farei forfè più 
io j> oggetto dell' odio voftro ! Ah Principcfla 
ter . u nate>qual Jufinghevole fperanza mi fol- 
leva in v tratto al colmo della fortuna. 
( dandogli la L ettera. ) 

Tuli. Leggete ? rendete felici voi , Tullia , e il 
.mio Genitore. ( nrl tempo che legge. ) 
Io poffo dunque lufingarmi , ma quale fguar- 
do fevero, d'onde viene queir auftero coir- 
tegno, quella fronte fofpefa. Dei.... . 

T/V. Io fono de' mortali il più fventurato, il 
dettino fempre intento ad opprimermi mi 
moftra la mia fortuna, e mela toglie in un 
tratto , e per compimento di quei mali che 
ho fin' ora fofferti , io poflbpoffedervi, io vi 
a<rtìo , e vi perdo . 

TX v 0 i ; Tito ! ' ■ 

Tit. -fuetto momento ha condannatola mia vi- 
ta , o al colmo degli orrori , o dell* igno- 
minia , a tradir Roma, o voi, e non mi 
refta oramai altra fcelta da fare, che di fcel- 
Jeraggini, 0 di fventure. 

Tuli. Quando la mia mano t* offre un Diade- 
ma , 



» 
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ma, quando tu puoi ottenermi, quando tu 
vedi ch'io t'amo, che mai ardifei di dirmi?. 
Io più non te Io nafeondo , un troppo giù* 
(lo comando autorizzando i mici voti mc% 
ne fa un dovere . O Dio , io ho creduto que- 
fto giorno il più bello della mia vita , e il 
primo momento in cui l'anima mia può 
fenza arroflire fpiegarc i Tuoi Tenti menti . In* 
grato! egli è il momento , di cui più mi de* 
vo pentire. E che ardifei tu dirmi di difgra* 
zie, e delitti? Il fervir degl' ingrati contro 
un legittimo Sovrano , opprimermi , amarmi* 
deteftare i miei benefizi , «ccoti le tue di* 
fgrazie , eccoti i tuoi misfatti . Apri i lumi 
o Tito , e pondera i rifiuti del Senato , e H 
fuprema portanza. Scegli ò di ricevere, 6 di 
dar leggi. Scegli ò un vii popolo. òu« 
Trono, ò Roma, ò Tullia. InfpirategH 
o grandi Dei il partito, a cui deva appigliai 
( revd 0 *do la Lettera . ) 
Tìt. La mia fcelta è già fatta. v 
Tuli. E bene, temi tu forfè di farmela palefc» 
parla . Vuoi tu meritare il mio amore, ò il 
mio sdegno ?qual farà il tuo dettino? 
Tìt. D'cfTer degno di voi, degno ancor di mt 
fteflb , e fedele pur anco a Roma . Arden* 
io d'amore per voi, di combatter per lei, 
di adorare le voftrc virtù, ma d'imitarle» 
di perdervi , o Signora , ma di meritarvi . J 
ThIL Cosi dunque per fempre.... 
Tit. Ah perdonate o Principe/Ta, feordate il mio 
furore, abbiate pietà della mia debolezza t 
compaffionate un cuore nemico di fe mede- 
fimo, 



— JFhJt 



Digitized by Google 



AT TO 

limo • e cento .voi ne meno infelice , allor che 
▼01 I avevate in odio . Finalmente, o Signo. 
ra , non poflb abbandonarvi , non poffo fe. 
guirvi , nè con voi , nè fenza voi Tito può 
vivere , e morrò più torto , che un altro giun- 
ga al pofTeflo del voftro cuore. 
Tuli. E bene, io ti perdono, quefto cuore è 
ancor tuo. 

77/. Se voi dunque mi amate abbiate l'alma 
Romana , amando la mia Republica , fiate 
più che Regina , e in vece del grado di Re 
portatemi per dote l'amor della mia Patria, 
4 C quello delle mie leggi . Accettate in queft» 
oggi Roma per voftra Madre, e il fuo ven- 
dicatore per fpofo, Bruto per voftro Padre, 
e tate sì, che i Romani vinti in generosità 
devano riconofeere il loro felice deAiuo 
dalla figlia de* Regi . 

Tuli. Che ? ed io dovrò tradire 

77/. La mia diffrazione mi abbagliala mente. 
No , ogni tradimento è barbaro, e indegno. 
Io fo quel che è un Padre, e quali fiano i 

ììxoi diritti . Io fo . . eh* io v> amo . . 

che più non riconofeo me ftefTo. 

Tuli. Ricordati almeno di quel fangue , che mi 
.ha dato la vita. 

Ttt. E dovrò io feordarmi d' effer figlio di Bru- 
to, e della mia Patria ? 

Tuli. Tua Patria! ah Barbaro, e la puoi chia- 
mare tale eflendo privo di me? 

77/. Noi fiamo nemici . La natura , la leg- 
ff «mpone a tutti due un dovere così crudele. 

Tuli. Noi nemici ! e puoi proferire un tal nome ? 

77/. 
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Tìt. Sì y ma tutto il mio cuore io fmentifee . 

Tali. Impeguati dunque a fcrvirmi . Mi ami ? 
vendicami: oppure taccia 1* amore , e fenza 
più avvilirmi per un ingrato 



scena vi. 

» 

Brut*, Aronte , Tutti a , Tito , Mejfda, 
Albino , Proculo , e Littori . 

Bruto TJ* Tempo ormai di partire o Signora :^ 
Jd ne* primi moti delle pubbliche fol- 
levazioni , Roma non ha potuto reftituirvi 
a* domeftici voftri Penati ; e Tarquinio ftef- 
fo in tal tempo tutto foltanto occupato dal 
penfiero di opprimerci , confondendo la Tua 
famiglia ancora nelle noftre miferic fo- 
Jo in queft'oggi ha richieda la fua figlia a' 
Romani. Soffrite eh* jo richiami alla voftra^ 
memoria una trifta rimembranza . Io ri privai 
di un Padre , ed a me convenne foftener le 
fueveci. Andate , el 1 inflcffibil giuftizia fia 
P eterna guardia di quel Trono, a cui il 
Ciclo vi chiama . Tremate confiderando tutti 
i doveri d* uh Re, e per effere obbedita, 
obbedite voi fteflà.alle leggi; ma fe giam- 
mai la fatale malizia de* voftri Cortigiani fov- 
vertiffe il voftro cuore, vicina ad abufarvi del 
fupremo potere , ricordatevi di Roma , c 
penfate a Tarquinio. SI, voglia il Cielo, 
che quello grand* efempio fu cui fi fonda la 

mia 
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mia fperanza , (la la lezione de* Re , e fa for- 
tuna del Mondo . ( a Aronte ) II Senato ve 
la rende o Signore , e tocca a voi a rimet- 
terla nelle mani di un Padre , e di uno Spo- 
le. Proculo vi feorterà fino alla Porta Sacra* 

Ttt. Oh furore della mia difperata patfionc. 
(va verfo Aronte ) Io non foffrirò punto; nò , 

permettete Signore 

Bruto, e Tullia partono eoi loro [egttìto>^ 
Aronte , e Mcjfala refi ano . 
Io morirò certo ò di dolore , ò di vergogna * 
( a Aronte ) Potrò io parlarvi 

Aron. Signore il tempo mi aitringe , mi convieni 
feguire Bruto , e la Principerà , e al più 
poflo ancor ritardare un'ora la mia partenza. 
Temete o Signore , di non parlarmi trop- 
po tardi . Neil' appartamento della Principef- 
fa noi poliamo l' uno , e 1* altro ragionare 
della Aia forte , c forfè ancor della voftra . 
( P*rte ) 



SCENA VII. 

Tito , e Mejfala . 

77/. TTXÉftino, che ci unifti, e orci feparì , 
JL/ Dettino nonici hai tu fatti , che per 
effer nemici? Ah nafeondi Tito difperato , 
^xiafcondi, fe tu puoi, il tuo furore, il tua 
pianto . 
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Mcf. Io compiango tante Wirtìi, tanto amore, 
tanca bellezza. Meritava ben d'efler voftro 
un cuor qual* è il fuo . 
77/. Nò, ella non può efiere Spo fa di Tito. 
JMcfs. E perchè? qual vano timore fi oppone 
alle voftre brame? 
. 77/. Ah quale abominevol legge la crudele m* 
impone ! Tiranni , io vi ho vinti , ed ora 
avrò cuor di fervirvi? Popoli di Roma io vi 
ho falvato, ora avrò io cuor di tradirvi? E 
potrò io efporre il mio Genitore alla bar- 
barie de'fuoi crudeli nemici? Oh Dei , qual 
Genitore? Un Eroe , i'efempio del Mondo, 
l'appoggio della fua Patria, è quelli chea 
divenir tale m* infegna . Quello che io fin* ora 
'imitai, che forfè un giorno avrei eguagliato. 
Dopo tante virtù , qual orribil de/lino? 
Mefs. Voi avete le virtù tutte di un Cittadino 
di Roma, non ftarà che a voi l'aver quel- 
le di un Sovrano. Voi farete Re o Signo- 
re, fc vorrete efTer tale. Il Cielo in quella 
• felice momento nelle voftre mani ripone la 
vendetta, l'Impero, e 1" oggetto del voftro % 
ardore. Che dich* io? quello Confolo , queft* 
Eroe, che appellali il Padre , il foftegno, il 
fondatore di Roma, che va faftofo , rifquo- 
tendo gl'applaufi degli uomini anco in fac- 
' eia a voi fteflb per le rovine di un Trono 
dalle voftre mani rovefeiato, fe male avefle 
fottenuto impegno sì grande, fe vinto non 
avefle per mezzo voftro, ei non faria che 
un ribelle, fendete dunque più bello • Si- 
gnore , quefto gran nome di vittorioso, col 

lieo- 
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titolo più illuftre di apportator della pace.. 
Degnatevi ricondurci quei giorni ne' quali i 
voftri Avi felici , ma governati , liberi , ma 
fotto i Regnanti , libravano nella bilancia 
con egual pefo gP intereflì del Popolo , e 
la grandezza dei Re .Roma non ferberà pun- 
to per loro quell'odio ineftinguibile ; Roma 
gli amerà , fé voi regnerete fopra di lei , e 
quefto Sovrano potere, che ho veduto ora 
tirarli l'odio, ora l'amore di quefto Popò» 
lo , è in fatti il migliore, ò il peggiore, 
orribile fotto un Tiranno, divino fotto un 
buon Re. * 

Tit. Mettala ricordati, che tu parli con Tito* 
ma oramai non vedo più in te che un tra- 
ditore, ed io comincio a divenir tale , fepifc 
a lungo t'afcolto. 

Mcff. E bene Tappiate adunque che altri vi 
rapirà queir onore , di cui voi non volete 
godere . Sappiate che un altro compirà quel 
che potevi oprar voi. 

Tit. Un altro? fermati .... Dei . • . parla . .chi ^ 

Mcff. Voftro Fratello. 

Tit. Mio Fratello? 

Mef. Sìy egli ha giurato la fua fede a Tar- 

quinio. 

Tit. Mio Fratello tradifee Roma ? 

Mcjf. Ei ferve Roma, e il fuo Re, e Tarqui- 
no voftro mal grado non accetterà per ge- 
nero, che quel Romano, che avrà faput© 
difenderlo . 

Tit. Ah Cielo perfido... afcolta, il mio 

cuore già da lungo tempo fedotto non fi 

è ac- 
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è accorto del precipizio nel quale tu l'hai 
tratto. Tiipenfi dunque ridurmi alla dura 
neceflìtà, ò d* effer complice, ò accufator 
d* un Fratello ; ma più tofto il tuo fangue • • • 
JMeffi Sì voi potete punirmi, uccidetemi io 
ben lo merito per avervi voluto fervire. Al* 
Jora codetta deftra fumante del fangue d' un 
Amico, vi aggiunga quello ancor d* una A. 
mante , e d' un Fratello, e con le loro tede 
_ alk mano, domandate al Senato per prezzo 
delle voftre virtù l'onore del Conlolato, op* 
• pure io fteflb in quello momento, dichia- 
rando i complici andrò a dar principio a 
queu? orrendo fagrifizio . 
7/7. Fermati, o sfortunato, ò temi la mia di- 
fperazione . 



Alb. T 9 Ambafciatore Tofcano vi attende ne^ 
J_i gli appartamenti della Principeffa . 

Tit. SI'.... Io vengo da Tullia io corro . 
Oh Dei di Roma , oh Dei della mia Patria 
trapafTate, opprimete quefto cuore confufo 
di fua vergogna, e che farebbe virtuofo , fe 
non avelie amato . Dunque per voi, o Se- 
nato, io fngrificherò un ;;mor sì violento! 
per voi ingrato ! Andiamo ( a Mcjfala . ) Tu 




SCENA Vili. 



Tuo , MeJTal* , e Albino , 





vedi 
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vedi quefto Campidoglio ripieno de* rnonu* 
menti della mia fedeltà ! 
M'If' Penfate che vi rifiede per anco un abor- 
rirò Senato. 

77/. Io lo fo ma dal Cielo che tuona fulla 

mia tefla , fento la voce , che grida , arredati 
ingrato, arredati, tu tradifci la tua Patria 
.... nò Roma, nò Bruto. Dei che mi 
foccorrete, io fono ancor Tito, La gloria 
per anco accompagna il corfo de* giorni miei, 
c Gn ad ora non ho difonorata la forgente 
dell* illuftre mio fanguc. La voftra vittima 



minatemi prima eh 1 io fia delinquente 
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ATTO IV. SCENA I. 

Tito , Arante , e Me fai a . 

Tit, C I , partite , io fon rifoluto . Oppreflb 
v3 dalla vergognai dalla difpcrazione nul- 
la più voglio afcoltarc , Infoiatemi la mia 

.virtù, Iafciatemi le mie (Venture . La mia 
tradita coftanza ha meno timore di tutti i 
vóftri Tiranni , che d* uno fguardo di Tul- 
lia. Nò, io più non voglio vederla, che 
quanto fon forte contro le voftre ragioni , 
tanto fon debole in faccia a' fuoi pianti. 
Nò , più non voglio vederla . Sì che ella parta . 
. oh Dei ! 

Aron. Trattenuto foltanto dai voftri interefli 
in quefto luogo, ho quafi quafi trafgredita 
Torà accordatami, e che voi ftefTo Signore 
mi avevi richiefta . 

Tit. Io ! che vi ho mal domandato? 

Aron. Ah , che ad ambedue io preparava un 
deftino più degno , e più felice. Io iperava 
coronare un ardore sì perfetto, ma non con- 
viene più penfarci. 

Tit. Ah crudele, che voi Cete, voi che avete 

Di ve- 
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veduto la mia vergogna , e il mio roflbre , voi 
che avete veduto vacillar Tito per un mo- 
mento , andate accorto tettimene delle mie 
debolezze, andate a narrare la mia viltà a* 
voftri due Re, a' Tiranni dal mio braccio 
abbattuti: ditegli, che il Figlio di Bruto 
ha pianto fotto i voftri occhi , ma aggiun- 
gete almeno, che fra tante lagrime, mal- 
grado voftro , C di Tullia , malgrado i 
fuci fofpiri , e i fuoì ve2zi , vincitor an- 
cor di fe fteffo , libero , e mai Tempre Ro- 
mano , non ha ceduto, e che giura ancora 
una guerra perpetua a quel fangue che adora . 

Aron. Io feufo il voflro dolore da cui i vo- 
ftri fenfi fono per anco abbattuti , e parten- 
do feguo a rifpcttare i faJfi voftri pregiudizi • 
Lungi dall* opprimervi di vantaggio , io fofpi- 
ro per voi, c tutto ciò che poflo dirvi fi e, 
che Tullia morrà di dolore . Signore addio. 

Mejf. Oh Cielo. 



SCENA IL 

Tit*> * MeJféiU. 
( iùpt m poco di filmi* . ) 



Tit. XT 0 , foffrire io non poffo , che ella par- 
lN ta da Roma . Io voglio che ella ci 
redi , fe coftar mi dovete la vita. 
Af#. Voi volete 

T/r. 



» 
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Lungi io fono dal tradir la mia Patria , 
Roma farà vincitrice , Io fo ; ma io non pof- 
fo feparar Tullia, e il mio dettino. Prendi 
Mettala pietà de' mici mali , corriamo , e tu 
folleva i noftri amici, metti infieme i no- 
ftri Soldati. A difpetto del Senato io riterrò 
i fuoi paflì . Io pretendo, anzi voglio, che el- 
la refti come un ortaggio in Roma. 

Ms{F» In quali vani impegnivi lafciate voi dal vo- 
stro amor trafportare, e che pretendete voi 
fare con quefio colpo si pericolofo , fe non 
che dare a conofeere fenza frutto una paf- 
fionc infelice? 

77/. E bene «correrò dunque al Senato, và , e 
raddolcifci, fe puoi la feverità di quefti Re 
di Roma. DI loro, che V in ter effe delio 

flato, di Bruto ahimè, che io mi la- 

feio trafportare da vani progetti! 

Mcff. Nel giuflo dolore, che opprime l'animo 
voflro , duopo è pur fervirvi. 

Tlt. Ah ch'io mi fento sforzato a vederla! 
bifogna che io le parli. Ella fuol pattare ro- 
vente per quello luogo, e fe non altro j 
udirà almeno da me, 1* ultimo addio. 

McJT. E bene, parlategli , ma credetemi 

77;. Ah io fon perduto, ella viene , 

a 
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SCENA III. : 

Tulli* > Tito, Mefsala, e AlgÌTi*: 

j4J<r. ^ lete attefa , o Signora. . * 

7 uìl. O Ah crudele Sentenza! V ingrato an- 
cor m* innamora , e Bruto fembra a' miei oc- 
chi un Dio terribile, armato contro noi due. 

Io amo io temo io piango 

c V affannofo mio cuore.... 

Tir. Nò, fermatevi, degnatevi almeno.... 

JWf. Vuoi di nuovo con i tuoi difeorfi .... 

Tit. Ah in quello giorno'crudele fo quel che 
devo , ma non quel che voglio , io non ho 
più la mia ragione , perchè voi me 1* avete - 
rapita . E bene ; guidate dunque i miei partì , 
governate il mio furore , regnate da Tiran- 
ria fopra i miei fenfi abbattuti , preferivete, 
fe pur Tofate, preferivete a Tito i delitti. 
Ah più torto checonfegnare alle fiamme, alla,, 
iì/age quefte mura , quefti Cittadini dal mio 
coraggio altre volte.falvati , più torto choun 
Padre/abbandonato da un figlio furiofo fot- 
to il ferro di Tarquinio .... 

TulL Me ne prefervino gli Dei; la natura ti 
parla , e troppo cara è anco a me ia fua vo- 
ce . Tu mi hai troppo bene infegnato a te- 
mer per un Padre. Rartìcurati , Bruto da 
qui avanti lo farà ancora di me* tutto il . 
, ' ; v mia . ^ 
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mio fingue è tuo per ficurezza di quello di 
lui. Pegno ne fiatio i mici giorni, il nortr* 
. àmore , i noftri Sponfali,ed io ùrò n^lle 
tue mani fua figlia, ed ortaggio. Puoi tu 
ancora dubitare, penfi tu che in Cedreto 
Bruto ti vedefll* con tanto clifpiacere fui Tro- 
no ? Ei non ha già polla filila fua fronte la 
Corona, ma folto un altro nome non è egli 
Re lui mede/imo? Il fuo Regno è d'un an- 
no , e ben torto Ma ahimé fe tu non 

mi ami, quelle fono inutili ragioni. Io non 
ho che una parola da dirti , io parto , e t* 
«doro y tu piangi , tu fremi , e fei Tito . Vi è 
ancor tempo, parla ingrato, che più ti manca? 

77/. L* odio voltro , quello fol manca alle fven- 
ture di Tito . 

Tuli. Ah queft' è troppo fofFrire i tuoi indegni 
lamenti , i tuoi vani progetti , i tuoi pian- 
ti, le tue ingiurie. Io ti rendo il tuo amo- 
re da cui il mio cuore rimafe op^refTo , 
ti rendo gì* ingannevoli tuoi giuramenti 
peggiori ancora de* tuoi rifiuti. Non creder 
gii, ch'io vada a cercare nel fondo dell'I- 
talia quelle fatali grandezze, ch'ioti facri- 
fico , e a pianger lontano da Roma fra gli 
ampleffidi un Re quell'amore sfortunato, 
che per te ho feritilo, o crudele! g à ho dt- 
fpofto della mia forte . Sì o fevero Roma- 
no, che non olienti virtù , che contro alta 
tua amante, Eroe fol per opprimermi, ti- 
morofo in fervirmi , incerto ne' tuoi voti, 
da me impara a compirli. Sì , tu vedrai, che 
una Donna fpregievole a?r occhi tuoi era 

D 4 alme- 
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almeno collante ne* fuoi progetti , e dalla 
fermezza di quefto cuore , Tito , tu conofce- 
rai quanto ella t'avrebbe amato. A' piedi 
dunque di quefte mura , nelle quali regnare* 
so gli Avi miei , di quefte mura , che tu di* 
fendi contro i legittimi loro Monarchi , ove 
cu ardilli tradirmi , ed oltraggiarmi non me* 
no di loro , ove fedotta fu la mia fede , e 
da te delufo il mio amore , io giuro a 
tutti gli Dei , che vendicano gli fpergiuri., 
che quefto braccio cancellando nel mio fan* 
gue le mie ingiurie, più giufto , e meno ir. 
refoluto del tuo, mi punirà, ingrato, di 

averti mal conofeiuto. Io vado 

Tito fermandola. 

77*. Nò y Signora , bifogna fodisfarvi , io 
lo voglio .... io ne fremo .... Vado , ma fo! 
per piacervi, tanto più sfortunato, quanto 
che nella mia paffione il mio cuore vede fen- 
za illufione ciò che intraprende, e non pro- 
vo neppure neireftremo mio turbamento 1* 
inutile, e vano piacere d'ingannar me me- 
desimo . L* amor folo mi sforza ad aprirmi la 
flrada a* misfatti, voi mi avete vinto, e non 
acciecato , e fremendo per anco dell' amor che 
m' accende , amo la virtù , ed abbraccio il 
delitto. Odiatemi dunque, fuggitemi, ab- 
bandonate uno fventurato, che langue d'a- 
more per voi , deteftando il fuo fuoco , e che 
fi unirà a voi con gi' auguri funefti, e d' at- 
tentati, e d' omicidi , c di fpergiuri. 

Jitf/. Tu infiliti , o Tito, alle funefte mie fiam- 
me , tu ben conofei a qual ftgno lei padroii 

del 
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ile! mio cuore. Sì , io vivo per te folo, 4 
te lo confetto , ma malgrado il mio amore, 
malgrado la mia [debolezza > Cappi che mi fa 
meno fpa vento la morte , che la mano 
di uno Spofo , che trema nel divenirlo * 
$he li pentirebbe di aver fervitoal fuo Re § 
che io fo Sovrano, ed arroflifce di eflerlo. 
Eccoti il fatale iftante che deve fepararci , 
fovvientit che io ti amo , che tu puoi regnare. 
1/ Ambafciatore mi attende , confulta , deli* 
berà , a momenti mi rivedrai fotto quelle 
odiofe mura, o per rientrarvi Regina, o per 
morir fotto i tuoi occhi , penfaci crudele! 
ìt . Voi non morirete nò , io vado .... 
TV/. Tito arredati ; fe t* inoltri a feguirmi , 
metti in periglio la tua vita, e ti rendi fo* 
fpetto. Nò, reità , addio, penfa , e risol- 
vi intanto, che devi effere, ò il mio ucci* 
(ore , ò il .mio Spofo . 



SCENA IV. 

. "Tito , poi Me/fola : . 

Tit. tu vinci o crudele! Roma , Io t* 

O abbandono. O Tullia tu ritorni a regnare 
fopra lei, e fopra i mici giorni . Io va- 
do, ò a morire, ò a coronarti. Il più gran* 
«Je de* miei delitti farebbe l'abbandonare 
una tenera Amante qual tunii fei.Madov* 
è Meflàla ! ah che la mia cieca impruden* 
ja è giunta fino a fiancare la Tua fedele 

ami. 
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, amicizia . In un giorno folo io perdo , 
è 1* Amante , e gì* Amici ,e i Romani .' Vie»- 
Sii Amico , fervi finalmente alla mia paflìone, 
al fatale mio amere, feguimi. 

ZJefT. Comandate, tutto è pronto, o Signore, 
le mie Squadre fono ai Monte Quirinale » 
vi confegneranno le Porte , e tutti i noftri 
valorofi amici giureranno di riconofeerc in 
Voi l'Erede del ior Sovrano. Non perdete 
più tempo , di già Ja notte più ofeura col 
velo delle fuc tenebre favorifce i noftri di- 
fegni. 

T*7. L'ora s'avvicina. Tullia di già ne conti* 
anfiofa gì* iflanti . In fatti Tarquinio fu il 

Ìrimo a riceverei miei giuramenti. Oramai 1 
o decifa la forte. ( j* apre il fondo del Te* 



atro) Che vedo! ecco mio Padre! 



1 
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SCENA, V, 



Bruto , 77/o , Me f ala , e Littori. 

Brut. T7 leni , o Tito , Roma è in periglio 9 
V e in te folo fondate fono le mie 
{peranze. Per un avvifo fegreto è fatto pai 
lefe al Senato» che a mezza notte fi prepa- 
ra a Roma un nuovo afTalto; ho dunque 
chiefto al Senato per il mio fangtte , per 
quell'Eroe, che io amo, Toner di ccman*. 
dare in così importante cimento. Ei tei* te* 
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eorda. Armati dunque amato Figlio, fair* 
per la feconda volta la tua Patria , va a fpar» 
gere il tuo fangue per la noftra libertà, va f 
£ morto , ò vincitore farai dal tua Padre 

invidiato. . \ 

iit. cieli ! \ - . . 

Brut. Mio Figlio! che..... 

Tit. Fate , o Signore, che ad altro braccio 4 

col favor del Senato ila confidato il dettino 

dì Roma , 

Meff. ( da fe ) Qua! di£brdine ora feoncerta il 
fuo fpinto . - - i *-> 

Brut. E ardifei ricufare l'onore che ti è dflw 
ftinato ? Sx-S~~ . ' • - — I - - 

Ttt. Chi .... Io Signore 

Brut. Forfè il tuo cuore fdegnato rifente ancor 
la ferita del rifiuto fattoci dal Senato? Io 
conofeo troppo bene l'ingiuftizia delle tue 
prerenfioni , E! egli tempo, ò Figlio, adefTo 
di afcoltare i tuoi capricci? Tu hai falvata,^ 
Roma, e*non fei per anco contento ? Que-* 
fto onore immortale non ha fodisfatti i 
£uoi voti ? Il Figlio di Bruto ofa di pre- 
tendere il Confolato , prima di giungere a ; 
queir età, nella quale dalie leggi è permeilo 
afpirarvi! Va, lafcia di procacciarti un ingiufto * 
favore, là ove t* invio è il tuo grado il tuo po- 
fto, e contro i Tiranni foltanto rivolger de- 
vi il" tuo sdegno. -Io fento, cheti fon Padre; 
ma lo fono ancor dello flato . Sacrifica dun- 
que tutto il tuo fangue per Roma , fenza 
ricercarne alcun prezzo , e Ci femore un Eroe, * 
anzi di più Ci un Cittadino. Io fono, o Fi- 
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glie, già vicino al termine de' mici giorni, 
c fento , che le v/ttoriofe tue mani dovran* 
no preftarmi gli ultimi ufficj , ma foftenuto 
dal tuo, non morirà giammai il mio nome , 
e riprendendo in ce il corfo di nuova vita » 
rinafeerà per Roma . Io fteffo ti voglio fe. 
guire al combattimento , benché nell'età mia 
cadente gli Dei non mi abbino lafciato , che 
un imi ti! coraggio. O ti vedrò vincere , ò 
morirò teco vendicatore del nome Romano , 
libero ancora , c fenza Sovrani» 
Tu. Ah Mcflala! 




SCENA VI. 

Valerio, c detti, 

Val. Q Ignore , fate che ogn f uno fi ritiri. 
Brut, 3 ( al [ho figliuolo ) Corri , vola . 
(Tito , e Mejfala partono, dopo un poco dice Valerio.) 
Val. Roma è tradita . 
Brut. Che afcolto! 

Val. Non v'ha più luogo di dubitarne, fiamo 
traditilo Signore. La congiura è feoperta» 
benché non cene fieno per aneopalefi gli au« 
tori . Il nome di Tarquinio fi è intefo in 
più luoghi, e v'è qualche indegno Roma- 
no , che ha trattato d'arrenderfi. 

Brut. Ci fono dei Cittadini Romani, che ame- 
rebbero le Catene? , 

Vai. 
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Vfil I perfidi fi fon fottratti a ? mici occhi per 
ftrade diverfe , ma fono ancora infeguiri . 
Io fofpetto , o Signore > di Mena , e di Le» 
lio ? quelli partigiani de* Re , e della Tiran- 
nia , quefti fegrcti nemici della felicità dello 
(lato > avidi della difunione del Popolo , e 
de' Padri . Mettila li protegge, ed ardirei, 
o Signore , di fofpettare di MefTala medefi- 
mo , fe non me ne faceffe levare il penfie- *- 
ro, l'amicizia della quale Tito l'onora . \ 

Brut- OfTerviamo dunqiie tutti i loro parti . Non 
poffo dir di vantaggio. La libertà, la legge 
di cui fiamo Padri cPproibifce di efercitare 
un rigore , che forfè faria necefTario . Arre- 
dare un Romano fopra femplici fofpetti è 
farla da que' Tiranni , che noi cerchiam di 
punire. Andiamo dunque a parlare alla Ple- 
be , a incoraggire i timidi , ad afficurare i 
buoni, a /paventare i colpevoli. I Padri 
fiefli di Rema , e della libertà venghino a 
rinfortare il valore de* Rommi. Qual cuore 
in vederci non ripiglierà il fuo primo co- 
raggio? Numi, dateci più tofto la morte, 
che abbandonarci alla fchiavitù. Fate,o Si- 
gnore , (a Valerio) che il Senato ci fegua . 



i 
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SCENA VII. 

- ♦ 

Bruto y Valerio > e Proculo . 

Proc. TTNo fchiavo domanda di fegretamen- 

te parlarvi o Signore . 
Brut. A queft'ora! 

Proc. Sì ci porta , dic> egli , V avvifo fedele a? 
un importante notizia. 

Brut. Può effer, che da queft'avvifo dipenda 
la falvezza di Roma. Andiamo, farebbe un 
tradirla, il differire un momento. ( a Pro- 
culo ) Voi andate al mio Figlio , e ditegli , 
che in queft'ore fatali difenda fopra tutto 
la porta Quirinale al fuo valore commeffa, 
onde poi la Terra fvegliata dalla fama delle 
£uc imprefe , confeffi, che il fuo dettino è 
di vincere i Re . 

• . i * 

Fine dclV Atto Quarto • • ■ 
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Bruto , Senatori, Proccio , Littori , 
e uno Schiavo . 

% 

Brut. Q I, Roma cadeva, sì, fotta !a Ti- 
O rannia V augufta Libertà reftava di- 
. (trutta; tutto era perduto, e Tarquinio in 
quefta notte tornava in Roma a portar Co- 
pra di noi la fua vendetta , ed era artifizio 
di quefto Ambafciatore l'aprir fotto i piedi 
de' Romani cosi fatai precipizio. In fine io 
crederefte voi? Romaaveva de' figli , che 
cofpiravano contro di lei, e fervivano i Ti- 
ranni. MefLla era quegli , che guidava Rt 
cieca loro furia, e che vendeva la fua Patria 
a quefto perfido Aronte . Ma il Cielo ha ve- 
glia to fulla fdvezza di Roma , e in difef.i 
de' giorni voftri . Quefto fchiavo ( mojlrando 
lo Schiavo ) ha afcoltati i difeorfi d* Aronte, 
uè ha prevenuto il delitto , e il fedele fuo av- 
vifo ha rianima to il mio zelo, e ftimolata la mia 
vigilanza. Menala per ordine mio arredato 
% doveva eflTer qui condotto alla voftra pre- 
feaza j mi lufingava che almeno l'apparecchio 

d- un 
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i* un crudele fupplizio , avrebbe tr&tti 5 com- 

Ìlici dall' infedeli fue labbra , già i miei 
.ictori Io circondavano, quando alt' improv- 
vifo fnudando un pugnale , che teneva na- 
fcofto nel feno, c che forfè per voi Sena» 
tori era deftinato, quei fegreti , egli ha det- 
to , che fi vogliono da me fapere , convien 
rintracciargli dentro di quefto cuore , e chi 
fa congiurare, fa tacere, e morire. Efcla- 
ma , corre , fi ferifee , e il traditore muore 
ancor da Romana , ^enchè indegno d* ef- 
-, ferlo. Arontc già era fprtito di Roma, ma 
dalle noftre guardie irifeguito è flato con 
Tullia arredato; Il Cielo dunque vuol bea 
tofto farci feoprire tutti i raggiri di queft* 
empia congiura . Publicola per tutto va in 
traccia degli autori di efla , ma quando faran 
noti i nomi de' Parricidi , guardatevi , o Ro- 
mani , da far grazia a que* perfidi , foffero 
, eglino i noftri Amici, i noftri Fratelli , i 
noftri Figliuoli, non abbiate avanti gli occhi, 
che il loro delitto, e confervate inviolati t 
Voftri giuramenti . Roma, la Libertà , richie- 
dono il loro fupplizio, e chi perdona al de- 
litto, complice ne diviene. ( *llo Schiavo ) 
{ E tu di cui la nafeita, e il cieco Deftino non 
re aveva fatto , che uno Schiavo , in vece 
di farne un Romano , mercè di cui vive il 
Senato , per cui Roma è falva , ricevi quel- 
la libertà che tu le hai confervata , e rive- 
nendoti ormai di fentirpenti più grandi , fii 
eguale a* miei figli , e lo fpavemo de* Ti- 
ranni. Ma che fento? qu^al rumoie improvvifo? 

Proe. 
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Próc. Aron.cc è arrecato, o Signore, ed io qui 
ve Io conduco . 

■ 

Brut. E con qual fronte potrà egli?... 




SCENA li. 

\ 

■ 

Bruto, e Arontc. 

r A&t, IO Fino a quando , o Romani , volete 
-Lrf voi durare a violare tutti i diritti 
degli Uomini? Di un Popolo fediziofo con- 
figli veramente imprudenti! Penfate voi for- 
fè di abbacare i Re, infultando i loro mi- 
ìiiftri ? Neil' arredo infoiente , che di me han- 
no fatto i voftri Littori , fon io V offefo , ò 
-pure il mio Re? è quefto rango inviolabile 
appreflb tutte le Nazioni i 

Brut. Taci , più che e faefo il tuo rango , più 
ti rende colpevole. Lafcia qui à* allegare un 
fuperfluo Carattere. 

Aron. U Ambafciatore di un Re ..... 

Brut. Traditore , tu più non lo fei . Tu non 
lei , che un congiurato ricoperto di un titolo 
lubhme , cui la fola impunità rende audace 
*I delitto. I veri Ambafciatori , interpreti 
delie Leggi , fenza difonorarle fanno fervire 
1 loro Signori , e della fede degli uomini di- 
latti cuftodi , fanno , che la pace fia 1' uni- 
co frutto delle loro facre amminiftrazioni . 
Sono cui quei fanti nodi , che unifeono i So- 

Jb vra- 
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vrani del Mondo, c tutti beneficando, da 
tutti fono offequiati . A quelli tratti fe tu 
Jo puoi, ofa di ravvifare te fteflb. Ma fe 
almeno tu vuoi render conto al tuo Signo- 
re dello fpirito, delle virtù, delle leggi di 
quello Paefe, impara a conofeer Roma , e il 
tuo S nato.Quefto Popolo augufto, c fan- 
co fa rifpettare ancora le Leggi delle Na- 
zioni quali tu difonori. Più che cu le concul- 
chi , più c'impegniamo a proteggerle, e il 
foio gaftigo , che qui noi e* imponghiamo 
egli è di vedere fpirarc i perfidi Cittadini, che 
infieme teco avevano ordite le loro trame 
parricide. Allora cuteo coperto del fangue 
di loro,fparfo alla tua prefenza, va con la 
figlia di Tarquinio a render conto al tuo 
Re di un inutil delitto , e moftra nella tua 
perfona ai Popoli d'Italia gl'augufti fenfi di 
Roma , e la tua ignominia . Littori conduci- 
telo altrove. 



SCENA II L 

Bruto , Valerio , i Senatori , e Pronto . 

Brut. Bene Valerio, i rei faran fenxa duU 
Hi bio arredati ,òalmcn faranno noti? 
pnrlate.Maqual nero turbamento ricuoprendo 
il voftro volto, fembra prefagire fventuce 
ancora più grandi Voi fremete?... 

Val. Sovvenitevi > che fiete Bruto. 

Brut. 
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Brut. Spiegatevi . 

Val. I<r tremo a dirvi tir più . ( gli~dà le Ta- 
volette ) Vedete, o~ Signore, leggete , ravvi- 
fate i colpevoli . . 

Brut. ( prendendo le Tavolette ) m* ingannate oc- 
chi miei? o giorno abominevole, o Padre 
(Venturato ! Tiberino mio figlio ! Senatori 
perdonate il pe rfido è arredato ? 

Val. Infieme con due congiurati egli ha o fato 
difenderli ; efli hanno piùttofto fcelto là" 
morte, che Iafciarfi arredare. Trafitto da mille ' 
colpi , o Signore, è caduto a* loro piedi } ma 
vi retta per anco da udire una fventura più 
orribile per me , per Roma tutta , c per 
voi più fenfibile ancora . 

Brut. Che Cento? 

Val. Prendete quefi? altro foglio , che da Pro- 
culo è flato trovato preffo a Metfala. 

Brut. Io pavento io tremo — oh Cielo 

Tito! 

Val. la l'ho trovato qui vicino fenz* armi , er- 
rante , dìfperato , pieno d* orrore , e di fpa- 
vento . Può eflerc che egli andane deteftan 
do queflo nero attentato . 

Brut. Andate, o Padri Cofcritti , ritornate 
al Senato, là non mi convien più d'occu- 
. pare il mio poflo , andate , (terminate la mia 
ftirpe crudele, punitela nel Padre, e fino 
nei mio fianco Sacrilego ricercate fenza pie- 
tà l'origine del fuo fangue. Io non vi fé- 
guirò, temendo, che la mia prefenza non 
fofpcndtffe, o mitigato la vendetta di Roma, 

Ei SCE- 
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SCENA I V. 

Brut* foto» 

Brut. f> Randi Dei, io m? umilio a* voftxi 
\J fupremi decreti. Dei vendicatori 
delle noftre'leggi, vendicatori della mia Pa- 
tria fiete pur voi , che per mezzo della mie 
mani fondate folla giudizi* , r eterno edifi. 
rio della noftra libertà ! Volete dunque ro- 
vefeiare fondamenti si facri ,e contro P opera 
voftra , armate per fino i miei figli? Ah, 
che Tiberino trafportato dalla vile fua fu- 
ria abbia tradito Roma , abbia fervito i 
notlri Tiranni , il colpo era terribile , il 
traditore -era mio Figlio ; ina Tito, un 
Eroe , T amor della fua Patria, che in queft* 
Metto giorno fortunato, e pieno di onori, 
ha veduto onorarfi con un Trionfo la fua 
vittoria , Tito , cui nel Campidoglio hanno 
coronato le mie mani medefime, la fperan- 
xa della mia vecchiezza, e quella dei Roma* 
ni, Tito!... Dei!.... 
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SCENA V. 

Brut*) Valerio , Littòri. 

fW. TT Uole il Senato , che voi fteffo 

V fiate giudice dei voftro figlio, 
Brut. Io? / 
Val. Voi Colo , 

Bn#/. E del rcfhnte de* complici, che ha egli 
ordinato? 

Val. Gli altri congiurati fono flati condannati, 
o Signore, e nell* Mante in cui vi parlo for- 
fè fpirano l'anima indegna. 

Brut. E il Senato mi fa aflbluto Padrone del 
deftino di mio figlio? 

Val. Egli crede doverfi quello rarooaorc aUe 
voflre virtudi . 

Brut. Oh Patria ! oh giorno! 

Val. Signore, che dirò io al Senato? 

B rut. Che Bruto conofee il pregio di grazia cesi 
fegnalata , che egli punto non la cercava , 
ma che fe ne renderà meritevole. Tito il 
mio figlio $* è arrefo fenza refiftere ? potreb. 

be egli perdonate fe io cerco di dubita* 

re. Egli era l'appoggio di Roma, c feato 
che T amo. 

VaI. Ah Signore , Tullia .... 

Brut. E bene . 

Val Tullia ia quello momento non ha che 

E ì uop- 
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troppo confermati quelli odiofi foretti. 
Brut. Come , , Signorìe? - \. — " 

Val. Io la vidi poc* anzi in queflo fleflo Iuogho 
incerta x fmarrita ; e (Hllando qualchè goccia 
d* un pianto che fi ftudiava a celare , ripe- 
tere più volte, Tito, .invan t'.ho fedotto . 
Brut. GiufUDei, - ' "W 

Val. Tocca ora a voi a giudicare del fuo de- 
Jiteo, condannate, affolvetc , fpargetc, ò 
/ rifparmiate il Sangue di quella Vittima. Ro- 
ma approverà quello che Bruto decida . 
Brut. Littori , avanti a me fi conduca Tito. 
Val. Pieno della vortrà virtù , o Signore , io 
mi ritiro. Il mio fpirito attonito vi compiange, 
e vi ammira , e frattanto vado a riferire al 
Senato ia grandezza dell'animo voftro ,edcl 
voftro dolore . 



t • * * • , 

SCENA VI. 

• * ... 

Bruto , e Proculo. — 

• » 

Brut» T^TO' > più eh* io vi penfp , meno pof- 
iN fo figurarmi, che il mio figlio ab* 
bla ordito la rovina de* Romani , egli aveva 
troppe* amor per fuò Padre -, -e per Roma % 
non può averla porta in oblio a quefto mo- 
do in un giorno. Io non me lo poffo perfua- 
dere , il mio figlio non è punto colpevole . 
Pfoc. Meflala <he formò quefta.d«eftevo!con. 
- - ■ - c - giù- 

> 

• — . 

» 
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giura ha voluto forfè ricuoprirfi fotto querto 
gran nome; può dar fi , che egli invidiale la 
Tua gloria , e che cercafle ofcurarla • 
Brut. PiacefTe al C elo . 

Proc. De' voftri 6gli , qucfto è il fol che vi re- 
ità . Che egli fia colpevole , ò nò di quefta 
fatale congiura > indulgente il Senato ab* 
bandona nelle voftre mani i fuoi deftini- 
Voi faprete confervare allo fiato quefto grand' 
Uomo. Voi fiete Padre alla fine. 

Brut. Io fon Confole di Roma, 



SCENA VII. 

Bruto > Proculo , Tao nel fondo del Teatro 

con Littori. 

Pr0c* T? Ccolo . 

7St. JC* Qiiefti è Bruto , oh dolorofo momen. 
io ! O' Terra , e non t* apri fotto i vacillanti 
miei paffi? Signore, foffrite che un figlio.. 
{ if%ineccbi*ndofi ) 

Brut. Fermati temerario^ Dj due figli, eh* io 
amava , mi avevan fatto Padre gì* Iddei ; 
uno ne ho perduto, ebe dich* io? ah Tito 
infelice, parla , ho io per anco un figlio? 

Tir. Nò , voi più non ne avete . 

Brut Rifpondi dunque al tuo Giudice , obbro- 
brio della mia vita . ( fi mette a federe ) Ave- 
vi dunque rifoluco di opprimere la tua Patria, 

E 4 • • * 
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di abbandonare il tuo Padre all' affòluto pi* 

tere, di tradire i tuoi m uramenti? 
' T;/. Nulla ho rifoluto . Ripieno di un morta* 
Je veleno, che tuttora mi lacera V anima , 
Tito più in me non ravvifo . Il mio cuore 
ferprefo ancora dal Tuo trafporto, efeito 
fuor di fé ftclTo fu colpevole per un fol mo- 
mento, e quefto mi ha ricoperto di un eter- 
na vergogna, e mi ha refo infedele alla Pa- 
tria , che io amo; ma pattato quefto mo- 
mento i miei rimorfi infiniti hanno egua- 
gliato il mio delitto, e vendicato la mia Pa- 
tria medeflma. Pronunziate dunque la mia 
fentenza . Roma che vi contempla ha bifo- 
gno della mia perdita , e vuole un grand' c- 
fempio. Col mio giufto fupplizio fa di mc- 
Hieri fpaventare i Romani , fe ve ne foflero 
alcuni che ardiflero imitarmi . La mia mor- 
te fervirà a Roma del pari che la mia vita, 
' e quefto fanguc in ogni tempo utile alla fua 

Patria , quefto fangue di cui non ho fe no» 
in quefto giorno macchiato il candore, non 
farà ftato fparfo giammai dalle mie vene , fc 

r non che per la difefa della Patria medefìma . 

Brut. E che? tanta perfìdia , con tanto corag- 
gio ? qual orribile unione di virtù, e di de- 
litti! Fra quefti allori meo efimi , c fra que- 
.fte bandiere refe ancora più belle a* miei oc- 
chi , perchè tinte del tuo fangue , qual ge- 
nio t'infpirò quefta incoftanza sì orribile? 

7)7. Tutte le paffioni. La fete della vendetta, 
l'ambizione, l'odio ,uniihune di furore ... 

Brut, Termina, infelice. .. . 
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77/. Uaa colpa ancora più. grande. Un fuoco! 
che per anco flgnoreggia i miei fenfi, fece 
tutto il mio delitto , ? forfè ancora V zc* 
crefee . Quello è troppo offendervi con un** 
confeifion vergognofa, inutile per Roma," 
indegna di noi due. La mia difgrazia è ài 
colmo, non meno delle mie furie. Termi* 
nate i miei delitti , la mia difperasione , la 
mia vita , il voftro obbrobrio , ed il mio • 
Ma fe nelle Battaglie io feguitai fa traccia 
che mi fegnarono i voftri paflì, feio v'imi- 
tai , ( piange ) fc io amai la mia Patria , fe 
il mio furore è feguito da un rimoffo cosi 
grande, degnatevi di (tender le braccia a 
quello reo fventurato . Dite almeno , mio 
figlio Bruto non ti odia . Quelle fole paro* 
le rendendomi la mia virtù , e la mia glo» 
ria , difenderanno il mio nome dalla vergogna 
in cui fono . Sì dirà , che Tito morendo 
ebbe uno fguardo da voi per premio de' fuoi 
rimorfi . Ché voi l'amate ancora, e che 
malgrado il ftio delitto , il voftro figlio por- 
tò feco al fepolcro la voilra dima* e il vo- 
ftro amore.. 
Brut, Comincerebbe a commuovermi . O Roma, 
ò mia Patria ! Proculo alla morte fi condu- 
ca il mio figlio . ( * Tito ) Alzati trillo og- 
getto d'orrore, e di tenerezza, levati caro 
a PP°gS io c he un di fperava la mia vita ca- 
dente . Vieni ad abbracciare il tuo Padre > 
che t a ha dovuto condannare, ma fe non 
era Bruto, ci ti avrebbe perdo-nato, i miei 
piami mentre ti parlo t'inondino il volto 

di 
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di figlip . Va , porta aj tuo iiipplizio uit 
più virile coraggio, va è non intenerirti 3 fii 
," più Romano di me , e fa che Roma ti am- 

miri , mentre di tè prende vendetta. 
25/. Addio. Vado a morire degno ancora di mio 
Padre- 

Va per partir*) c Tulli* lo ferma . 



SCENA Vili. 

Bruto, Tito .Tullia , jUginm. 

Tuli. rr^Ito! 
Tn. 1 Tullia! ' 
Tuli Dove? , " 

Tir. Alla morte. 

Tuli Oh Dio , confolati , moriremo infieme . 
[ a Bruto) Ma voi o Signore, che dell' im- 
mortai giuftizia vi fate l'immagine, voi che 
portate il nome di Padre di Roma, come 
mai barbaro potete condannare alla morte 
fopra un folo fofpetto, l'appoggio della 
Patria, un Eroe, che foJo Jia foipefo il fuo 
dettino , un Eroe in cui vive il Senato , il 
folo che tìn o r a vi ha afficurato quella au- 
torità , che ufurpate , quelli diritti ,|che vi af- 

fumetc Tito infelice , quante volte ti 

diffi , che tu eri degno d' una caufa pià 

'giufta, d'un partito migliore.... Tu lo Vedi 
Padre inumano quelli fon pure i contraf- 
fegnì gloriofi de' fuoi trionfi,' quelle fono le 

fpo- 
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-'fyóglie dalle valorofe fue mani rapite a i 
mici Soldati .... Tito infelice ! oh Dio ! 

. Parla crudele , empio parla , che più ti man- 
ca per faziar le tue furie ? 
Ti:. Tullia , taci , Bruto è mio Padre , mi a- , 
ma, mi dovè condannare, io fon reo. Qual 
vergogna ! qtial roflbre! qual giorno ! 
Brut. La voftra paflioneo Signora vi porta ol- 
tre i termini di ragione . Prima d' efler Pa- 
dre io fui Romano, e quefto titolo glorió- 
so, deve in me precedere ogn* altro riguardo. < 

£e fon Padre di Tito /lo fono ancora di quelli ' 
Popoli , della Libertà , di Roma , e con que- 
llo gloriofo nome a me tocca a difenderla , 
a me appartiene il falvarla . Se Bruto aflbl- 
ve il fuo figlio , non fi dirà poi che egli è 
ingiufto, fe altri Romani , che ardiflero d* * 
imitarlo da lui fofTer puniti ? Se mi vedette 
il core lo vedrellc affai diverfo da quello , 
che vi penfate,mi vedrette Padre infelice, 
rni vedrette pieno d'affanni , d'orrore, di * 
morte, di lagrime, ma il mio dovere da me 
jefige, ve lo confetto , quefta apparente fortez- 
za, che mi fcuoprice fui volto. Gli Dei te- 
ilimoni de* miei giuramenti , m' intimano dal . 
Cielo, muoja chiunque ofa violarli . % 

Tuli. E bene dunque, fe gli Dei voglion la mor- , 
te di chi è reo , putiifei me, e non lui. Io 
Jo fedufli , con mille lacci tefi alla fua vir- 

. tu, con mille trafporti , con le più me- 
ditato dolcezze , che può ad un Amante fug-* 
gerire la fua paflione. Volli da lui che mi v 
icrviflc, volli, che abbandonafle la Caufa 

di 
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di Roma , e lardandomi tutta in braccio ài* 
la mia tenerezza , trionfai del Tuo cuore . O 
Bruto io non ti pcflb dire quanto egli fece 
per vincere quefto amore sfortunato , quanto 
ci refiflè, quanto forte fu in lui l'amor delia 
Patria, quante volte mi fuggì, quanto li 
eoftò quefto facrifizio, quali riinorfi l'hanno 
feguito. Io fono dunque la colpevole, con» 
dannami , o barbaro , oppure tu fttflb Car* 
nefice, e Giudice aprimi il petto , eferifeimi, 
ti dico , ferifeimi . 

37/« Nò Padre, ah ella è innocente, non pre- 
fiate fede a quei detti . Io non dovei 
lafciarmi vincere dalle fue tenerezze, nè lafciar- 
mi forprendere dal fuo amore, in cui ella 
abbaflandofi fino a me , m' inalzava fino a lei. 

Brut. E l'uno e l'altro farefti degni di com» 
paflione, fe io non folli Confole. Tu Tito 
vanne al fupplizio-, e voi o Signora.... 

Tuli. Termina , crudele. 

Brut. Ancor voi vittima della noftra Libertà, 
dovrefte in Roma finire i voftri miferi gior. 
ni, e provare io fletto fupplizio; ma indul. 
gente il Senato , vuole che folo Aiate a vedere 
con Àronte il fupplizio di quelli, che feducefti. 

Tuli. Tito, oh Dio! 

TU Tullia. 

Tuli. Io voglio morire con te . 
' ' ,77/. Nò Tullia, nò Principerà , vivete , fe le fagri- 
me d'un Amante infelice pofTon niente fui 
^oftro cuore, fe voi mi amate, vivete, e ram* 
mentandovi qualchè volta di Tito. ... 
Tali Oh Dio taci infelice! c come puoi tu vo- 
lere 
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lere il mio fupplizio , lafciandomi in vira ; 
Penfa qual farebbe il mio rammarico , ram- 
mentandomi , eh' io fui l'innocente cagione 
della tua morte ; lafcia che almeno io ti dia 
quefiV ultimo pegno del mio amore, fpirando 
con te. 

Tit. Ah Tullia adorata, vivi 

Tuli. Crudele , come può difpiacerti il riunirci 

al tuo bene. 
Tit. Oh Dio! 

Brut. Mi fanno pietà . Tito , è già pronto tut- 
to ; e una più lunga dimora potrebbe crederli 
un fegno di mia debolezza . 

Tit. Oh qual momento crudele! 

Tuli. Ma Tito vogliaxo indebolirci così , fepa- 
riamoci con fortezza, e fenza pianto. 

Tn. Non fi fparga più fra noi un fofpiro. 

Tuli. Io fjn r foliua. 

Tit. Addio Tullia; 

Tuli. Tiro addio • 

Tit. Tullia / 

Tuli. Ma perchè non parti? 

Tit. Perchè torni a mirarmi * 

Tuli. Voglio follmente vedere come refiftì 
ne 3 tuoi tormenti . « 

Tu. Ma per altro tu piangi . 

Tuli. E tu pure fofpiri . 

Tit. Tullia , quanto è diverfo V immaginare^ 
dall' efeguire/ 

Tuli. Nò Tito, t* inganni , offerva dalla fortezza 
di quefto braccio qual fia il mio amore per 
te, qual fia il mio coraggio, (fiferifee) Oh 
Dio ? io mi fenco morire . Tu Àlgina riporta 

allo 
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allo fventurato mio Genitore . . . quell'ultime 
parole d'una Principefla .... che te lo co- 
manda... d* una Amica che te ne prega ... 
digli... che da me impari a morire da So* 
vrano ... eh* io fo voti al Cielo per la fua 

falvez2a per le fue vittorie .... per la fua 

gloria... Oh Dio.... qual paffo crudele è 
mai quefto . . . Tito . . . non piangere .... quel 
pianto tuo fon mie lacrime .... il tuo dolo- 
re m' incrudelifce la morte .... Bruto .... io 
i' odio ... .quefiV odio mio ti farà forfè fu- 
nefto .... ah eh' io manco .... Tito .... per 1* 
ultima volta — addio. ( Tullia è condotta via ) 
Al°. PrincipefTa infelice! oh quali lagrime vuol 
fparger Tarquinio alla nuova di quella morte. 
Brut. Mi fento veramente intenerire . 
Tit. Vo lieto alla morte per riunirmi al mio 

bene . ( parte con i Littori) 
Brut. Eterni Dei, che vegliate fopra di Ro- 
ma , e fulla fua Libertà, poffa quefto fangue 
ultimo avanzo de' nollri Re efTcre un facrifizio 
a voi grato, che vi porti viepiù a difende- 
re la voftra Roma . Io feci il mio dovere , 
io condannai il mio figlio, adempii i miei 
giuramenti , confervate voi fempre le voftrc 
prò m effe . 

* 
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SCENA IX. 

Bruto, t Proculo. 

Proc. O Ignore , tutto il Senato nel fuo fince» 
l3 ro dolore , fe n libi le al colpo , che op- 
primer vi deve.... 

Brut. Voi conofeete Bruto, e ofate di conc- 
iarlo ? Penfate , che in quella notte , alle 
noftre mura vien preparato un nuovo at- 
tacco. Roma fola occupa le mie cure , e il 
anio cuore non conofee che lei. Andiamo. 
O Dei , i Romani in quello momento 
mi fuccedino in luogo del figlio , che io ho* 
perduto per loro, e finifea io almeno la mia 
deplorabil vita, com' anch' egli avrebbe do- 
vuto morire in vendicando la fua Patria. 



SCENA ULTIMA. 

Bruto , Proculo , Valerio • 

Val. Q Ignore .... 
Brut. O Non più vive il mio figlio? 
Val. Egli è morto , e i miei occhi . ... 
Brut. Roma è libera? tanto bada, 
grazie agi* Iddei. 

FINE. 
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